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Prefazione

ln Italia i programmi per autori di violenza domestica hanno una storia 
piuttosto recente. Una delle previsioni del nuovo piano anti violenza per 
il 2021-23, presentato dalla ministra per le Pari opportunità, Elena Bo-
netti e passato in conferenza unificata, è la costituzione di una task force 
multidisciplinare per il raccordo e, in casi specifici, la gestione delle misure 
previste dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) in favore 
dell’empowerment delle donne vittime di violenza.

L’obiettivo della task force è quello di integrare e supportare il modello 
di governance già preesistente nella realizzazione degli interventi previsti 
dall’iniziativa Next Generation EU, nonché da quanto complessivamente 
programmato relativamente all’impiego dei Fondi strutturali e di investi-
mento europei (Fondi SIE), finalizzati al rafforzamento della coesione eco-
nomica, sociale e territoriale riducendo il divario fra le regioni più avanzate 
e quelle in ritardo.

Il nuovo piano disegna, in generale, la strategia per la lotta al fenomeno 
della violenza e verrà poi implementato con un piano operativo. Conferma 
la strategia del piano triennale precedente, dei quattro assi d’intervento: 
la prevenzione, la protezione e il sostegno delle vittime, la punizione dei 
colpevoli e l’assistenza e promozione. In questo ambito vengono concepiti 
gli interventi di informazione e sensibilizzazione che partono da due azioni 
generali: la dotazione di finanziamenti strutturali da dedicare alle azioni di 
prevenzione, che siano distinti da quelli specifici destinati ai Centri Anti-
violenza e alle Case Rifugio. Quindi si sarà spazio operativo per i Centri di 
Ascolto Uomini Maltrattanti (di seguito CAM) e soprattutto per investire 
sul lato maschile a vantaggio di quello femminile.

Lo sforzo degli Autori, da diversi punti di vista, è quello di dare voce a 
questa possibilità di intervento, sull’uomo maltrattante e sempre a tutela 
della donna vittima della violenza, nella consapevolezza che ii fenomeno 
della violenza di genere ha due fronti di possibile contrasto:

a) Quello femminile, rafforzando le tutele legali esistenti e correggen-
done le possibili disapplicazioni;

b) Quello maschile, implementando gli interventi per la assunzione 
delle responsabilità.

Un lavoro sinergico conduce sicuramente a quella svolta culturale au-
spicata ma necessitante di tempi lunghi e di una maturazione che abolisca 
non solo il pregiudizio sul pregiudicato ma anche quello sui possibili per-
corsi di cura e riabilitazione. 
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Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la 
lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza 

domestica Istanbul, 11 maggio 2011

Preambolo

Gli Stati membri del Consiglio d’Europa e gli altri firmatari della pre-
sente Convenzione, Ricordando la Convenzione europea per la salvaguar-
dia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali (STE n° 5, 1950) 
e i suoi Protocolli, la Carta sociale europea (STE n° 35, 1961, riveduta 
nel 1996, STE n°163), la Convenzione del Consiglio d’Europa sulla lotta 
contro la tratta di esseri umani (STCE n° 197, 2005) e la Convenzione del 
Consiglio d’Europa sulla protezione dei bambini contro lo sfruttamento e 
gli abusi sessuali (STCE n° 201, 2007); Ricordando le seguenti raccoman-
dazioni del Comitato dei Ministri agli Stati membri del Consiglio d’Euro-
pa: Raccomandazione Rec(2002)5 sulla protezione delle donne dalla vio-
lenza, Raccomandazione CM/Rec(2007)17 sulle norme e meccanismi per 
la parità tra le donne e gli uomini, Raccomandazione CM/Rec(2010)10 
sul ruolo delle donne e degli uomini nella prevenzione e soluzione dei 
conflitti e nel consolidamento della pace, e le altre raccomandazioni perti-
nenti; Tenendo conto della sempre più ampia giurisprudenza della Corte 
europea dei diritti dell’uomo, che enuncia norme rilevanti per contrastare 
la violenza nei confronti delle donne; Considerando il Patto internazionale 
sui diritti civili e politici (1966), il Patto internazionale sui diritti econo-
mici, sociali e culturali (1966), la Convenzione delle Nazioni Unite sull'e-
liminazione di ogni forma di discriminazione contro le donne (CEDAW, 
1979) e il suo Protocollo opzionale (1999) e la Raccomandazione generale 
n° 19 del CEDAW sulla violenza contro le donne, la Convenzione delle 
Nazioni Unite sui diritti dell’infanzia (1989) e i suoi Protocolli opzionali 
(2000) e la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con 
disabilità (2006); Considerando lo statuto di Roma della Corte penale 
internazionale (2002); Ricordando i principi fondamentali del diritto in-
ternazionale umanitario, in particolare la quarta Convenzione di Ginevra 
(IV), relativa alla protezione dei civili in tempo di guerra (1949) e i suoi 
Protocolli addizionali I e II (1977); Condannando ogni forma di violenza 
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sulle donne e la violenza domestica; Riconoscendo che il raggiungimento 
dell’uguaglianza di genere de jure e de facto è un elemento chiave per pre-
venire la violenza contro le donne; Riconoscendo che la violenza contro le 
donne è una manifestazione dei rapporti di forza storicamente diseguali 
tra i sessi, che hanno portato alla dominazione sulle donne e alla discrimi-
nazione nei loro confronti da parte degli uomini e impedito la loro piena 
emancipazione; Riconoscendo la natura strutturale della violenza contro le 
donne, in quanto basata sul genere, e riconoscendo altresì che la violenza 
contro le donne è uno dei meccanismi sociali cruciali per mezzo dei quali 
le donne sono costrette in una posizione subordinata rispetto agli uomi-
ni; Riconoscendo con profonda preoccupazione che le donne e le ragazze 
sono spesso esposte a gravi forme di violenza, tra cui la violenza domestica, 
le molestie sessuali, lo stupro, il matrimonio forzato, i delitti commessi 
in nome del cosiddetto "onore" e le mutilazioni genitali femminili, che 
costituiscono una grave violazione dei diritti umani delle donne e delle 
ragazze e il principale ostacolo al raggiungimento della parità tra i sessi; 
Constatando le ripetute violazioni dei diritti umani nei conflitti armati 
che colpiscono le popolazioni civili, e in particolare le donne, sottoposte a 
stupri diffusi o sistematici e a violenze sessuali e il potenziale aggravamento 
della violenza di genere durante e dopo i conflitti; Riconoscendo che le 
donne e le ragazze sono maggiormente esposte al rischio di subire violenza 
di genere rispetto agli uomini;

Riconoscendo che la violenza domestica colpisce le donne in modo 
sproporzionato e che anche gli uomini possono essere vittime di violen-
za domestica; Riconoscendo che i bambini sono vittime di violenza do-
mestica anche in quanto testimoni di violenze all'interno della famiglia; 
Aspirando a creare un’Europa libera dalla violenza contro le donne e dalla 
violenza domestica, hanno convenuto quanto segue:

Capitolo I – Obiettivi, definizioni, uguaglianza e non 
discriminazione, obblighi generali

Articolo 1 – Obiettivi della Convenzione
1 La presente Convenzione ha l’obiettivo di: a proteggere le donne da 

ogni forma di violenza e prevenire, perseguire ed eliminare la violenza con-
tro le donne e la violenza domestica; b contribuire ad eliminare ogni forma 
di discriminazione contro le donne e promuovere la concreta parità tra i 
sessi, ivi compreso rafforzando l’autonomia e l’autodeterminazione delle 
donne; c predisporre un quadro globale, politiche e misure di protezione 
e di assistenza a favore di tutte le vittime di violenza contro le donne e di 
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violenza domestica; d promuovere la cooperazione internazionale al fine di 
eliminare la violenza contro le donne e laviolenza domestica; e sostenere e 
assistere le organizzazioni e autorità incaricate dell’applicazione della leg-
ge in modo che possano collaborare efficacemente, al fine di adottare un 
approccio integrato per l'eliminazione della violenza contro le donne e la 
violenza domestica.

2 Allo scopo di garantire un’efficace attuazione delle sue disposizioni da 
parte delle Parti contraenti, la presente Convenzione istituisce uno specifi-
co meccanismo di controllo.

Articolo 2 – Campo di applicazione della Convenzione
1 La presente Convenzione si applica a tutte le forme di violenza contro 

le donne, compresa la violenza domestica, che colpisce le donne in modo 
sproporzionato.

2 Le Parti contraenti sono incoraggiate ad applicare le disposizioni della 
presente Convenzione a tutte le vittime di violenza domestica. Nell’appli-
cazione delle disposizioni della presente Convenzione, le Parti presteranno 
particolare attenzione alla protezione delle donne vittime di violenza di 
genere.

3 La presente Convenzione si applica in tempo di pace e nelle situazioni 
di conflitto armato.

Articolo 3 – Definizioni
Ai fini della presente Convenzione: a con l’espressione “violenza nei 

confronti delle donne” si intende designare una violazione dei diritti uma-
ni e una forma di discriminazione contro le donne, comprendente tutti 
gli atti di violenza fondati sul genere che provocano o sono suscettibili di 
provocare danni o sofferenze dinatura fisica, sessuale, psicologica o eco-
nomica, comprese le minacce di compiere tali atti, la coercizione o la 
privazione arbitraria della libertà, sia nella vita pubblica, che nella vita pri-
vata; b l’espressione “violenza domestica” designa tutti gli atti di violenza 
fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all’interno della 
famiglia o del nucleo familiare o tra attuali o precedenti coniugi o partner, 
indipendentemente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o abbia 
condiviso la stessa residenza con la vittima; c con il termine “genere” ci si 
riferisce a ruoli, comportamenti, attività e attributi socialmente costruiti 
che una determinata società considera appropriati per donne e uomini;  d 
l’espressione “violenza contro le donne basata sul genere” designa qualsiasi 
violenza diretta contro una donna in quanto tale, o che colpisce le donne 
in modo sproporzionato; e per “vittima” si intende qualsiasi persona fisica 
che subisce gli atti o i comportamenti di cui ai precedenti commi a e b; 
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f con il termine “donne” sono da intendersi anche le ragazze di meno di 
18 anni.

Articolo 4 – Diritti fondamentali, uguaglianza e non discriminazione
1 Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per 

promuovere e tutelare il diritto di tutti gli individui, e segnatamente delle 
donne, di vivere liberi dalla violenza, sia nella vita pubblica che privata.

2 Le Parti condannano ogni forma di discriminazione nei confronti 
delle donne e adottano senza indugio le misure legislative e di altro tipo 
necessarie per prevenirla, in particolare:

 – inserendo nelle loro costituzioni nazionali o in qualsiasi altra disposi-
zione legislativa appropriata il principio della parità tra i sessi e garantendo 
l'effettiva applicazione di tale principio;

 – vietando la discriminazione nei confronti delle donne, ivi compreso 
procedendo, se del caso, all’applicazione di sanzioni;

 – abrogando le leggi e le pratiche che discriminano le donne.
3 L'attuazione delle disposizioni della presente Convenzione da parte 

delle Parti contraenti, in particolare le misure destinate a tutelare i diritti 
delle vittime, deve essere garantita senza alcuna discriminazione fondata 
sul sesso, sul genere, sulla razza, sul colore, sulla lingua, sulla religione, 
sulle opinioni politiche o di qualsiasi altro tipo, sull’origine nazionale o so-
ciale, sull’appartenenza a una minoranza nazionale, sul censo, sulla nascita, 
sull’orientamento sessuale, sull’identità di genere, sull'età, sulle condizioni 
di salute, sulla disabilità, sullo status matrimoniale, sullo status di migrante 
o di rifugiato o su qualunque altra condizione.

4 Le misure specifiche necessarie per prevenire la violenza e proteggere 
le donne contro la violenza di genere non saranno considerate discrimina-
torie ai sensi della presente Convenzione.

Articolo 5 – Obblighi degli Stati e dovuta diligenza
1 Gli Stati si astengono da qualsiasi atto che costituisca una violenza nei 

confronti delle donne e garantiscono che le autorità, i funzionari, i rappre-
sentanti statali, le istituzioni e ogni altro soggetto pubblico che agisca in 
nome dello Stato si comportino in conformità con tale obbligo.

2 Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per 
esercitare la debita diligenza nel prevenire, indagare, punire i responsabili e 
risarcire le vittime di atti di violenza commessi da soggetti non statali che 
rientrano nel campo di applicazione della presente Convenzione.

Articolo 6 – Politiche sensibili al genere
Le Parti si impegnano a inserire una prospettiva di genere nell’appli-
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cazione e nella valutazione dell'impatto delle disposizioni della presente 
Convenzione e a promuovere ed attuare politiche efficaci volte a favorire la 
parità tra le donne e gli uomini e l’emancipazione e l’autodeterminazione 
delle donne.

Capitolo II – Politiche integrate e raccolta dei dati

Articolo 7 – Politiche globali e coordinate
1 Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per 

predisporre e attuare politiche nazionali efficaci, globali e coordinate, com-
prendenti tutte le misure adeguate destinate a prevenire e combattere ogni 
forma di violenza che rientra nel campo di applicazione della presente 
Convenzione e fornire una risposta globale alla violenza contro le donne.

2 Le Parti si accertano che le politiche di cui al paragrafo 1 pongano i 
diritti della vittima al centro di tutte le misure e siano attuate attraverso 
una collaborazione efficace tra tutti gli enti, le istituzioni e le organizzazio-
ni pertinenti.

3 Le misure adottate in virtù del presente articolo devono coinvolgere, 
ove necessario, tutti i soggetti pertinenti, quali le agenzie governative, i 
parlamenti e le autorità nazionali, regionali e locali, le istituzioni nazionali 
deputate alla tutela dei diritti umani e le organizzazioni della società civile.

Articolo 8 – Risorse finanziarie
La Parti stanziano le risorse finanziarie e umane appropriate per un’ade-

guata attuazione di politiche integrate, di misure e di programmi destinati 
a prevenire e combattere ogni forma di violenza rientrante nel campo di 
applicazione della presente Convenzione, ivi compresi quelli realizzati dal-
le ONG e dalla società civile.

Articolo 9 – Organizzazioni non governative e società civile
Le Parti riconoscono, incoraggiano e sostengono a tutti i livelli il lavoro 

delle ONG pertinenti e delle associazioni della società civile attive nella 
lotta alla violenza contro le donne e instaurano un’efficace cooperazione 
con tali organizzazioni.

Articolo 10 – Organismo di coordinamento
1 Le Parti designano o istituiscono uno o più organismi ufficiali respon-

sabili del coordinamento, dell’attuazione, del monitoraggio e della valu-
tazione delle politiche e delle misure destinate a prevenire e contrastare 
ogni forma di violenza oggetto della presente Convenzione. Tali organismi 
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hanno il compito di coordinare la raccolta dei dati di cui all’Articolo 11 e 
di analizzarne e diffonderne i risultati.

2 Le Parti si accertano che gli organismi designati o istituiti ai sensi del 
presente articolo ricevano informazioni di carattere generale sulle misure 
adottate conformemente al capitolo VIII.

3 Le Parti si accertano che gli organismi designati o istituiti ai sensi del 
presente articolo dispongano della capacità di comunicare direttamente e 
di incoraggiare i rapporti con i loro omologhi delle altre Parti.

Articolo 11 – Raccolta dei dati e ricerca
1 Ai fini dell’applicazione della presente Convenzione, le Parti si im-

pegnano a: raccogliere a intervalli regolari i dati statistici disaggregati per-
tinenti su questioni relative a qualsiasi forma di violenza che rientra nel 
campo di applicazione della presente Convenzione; b sostenere la ricerca 
su tutte le forme di violenza che rientrano nel campo di applicazione della 
presente Convenzione, al fine di studiarne le cause profonde e gli effetti, la 
frequenza e le percentuali delle condanne, come pure l’efficacia delle misu-
re adottate ai fini dell’applicazione della presente Convenzione.

2 Le Parti si adoperano per realizzare indagini sulla popolazione, a in-
tervalli regolari, allo scopo di determinare la prevalenza e le tendenze di 
ogni forma di violenza che rientra nel campo di applicazione della presente 
Convenzione.

3 Le Parti forniscono al Gruppo di esperti menzionato all'articolo 66 
della presente Convenzione le informazioni raccolte conformemente al 
presente articolo, per stimolare la cooperazione e permettere un confronto 
a livello internazionale.

4 Le Parti vigilano affinché le informazioni raccolte conformemente al 
presente articolo siano messe a disposizione del pubblico.

Capitolo III – Prevenzione

Articolo 12 – Obblighi generali
1 Le Parti adottano le misure necessarie per promuovere i cambiamen-

ti nei comportamenti socioculturali delle donne e degli uomini, al fine 
di eliminare pregiudizi, costumi, tradizioni e qualsiasi altra pratica basata 
sull'idea dell'inferiorità della donna o su modelli stereotipati dei ruoli delle 
donne e degli uomini.

2 Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per 
impedire ogni forma di violenza rientrante nel campo di applicazione della 
presente Convenzione commessa da qualsiasi persona fisica o giuridica.

3 Tutte le misure adottate ai sensi del presente capitolo devono prende-
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re in considerazione e soddisfare i bisogni specifici delle persone in circo-
stanze di particolare vulnerabilità, e concentrarsi sui diritti umani di tutte 
le vittime.

4 Le Parti adottano le misure necessarie per incoraggiare tutti i membri 
della società, e in particolar modo gli uomini e i ragazzi, a contribuire atti-
vamente alla prevenzione di ogni forma di violenza che rientra nel campo 
di applicazione della presente Convenzione.

5 Le Parti vigilano affinché la cultura, gli usi e i costumi, la religione, la 
tradizione o il cosiddetto "onore" non possano essere in alcun modo utiliz-
zati per giustificare nessuno degli atti di violenza che rientrano nel campo 
di applicazione della presente Convenzione.

6 Le Parti adottano le misure necessarie per promuovere programmi e 
attività destinati ad aumentare il livello di autonomia e di emancipazione 
delle donne.

Articolo 13 – Sensibilizzazione
1 Le Parti promuovono o mettono in atto, regolarmente e a ogni livel-

lo, delle campagne o dei programmi di sensibilizzazione, ivi compreso in 
cooperazione con le istituzioni nazionali per i diritti umani e gli organismi 
competenti in materia di uguaglianza, la società civile e le ONG, tra cui in 
particolare le organizzazioni femminili, se necessario, per aumentare la con-
sapevolezza e la comprensione da parte del vasto pubblico delle varie mani-
festazioni di tutte le forme di violenza oggetto della presente Convenzione 
e delle loro conseguenze sui bambini, nonché della necessità di prevenirle.

2 Le Parti garantiscono un'ampia diffusione presso il vasto pubblico 
delle informazioni riguardanti le misure disponibili per prevenire gli atti 
di violenza che rientrano nel campo di applicazione della presente Con-
venzione.

Articolo 14 – Educazione
1 Le Parti intraprendono, se del caso, le azioni necessarie per includere 

nei programmi scolastici di ogni ordine e grado dei materiali didattici su 
temi quali la parità tra i sessi, i ruoli di genere non stereotipati, il reciproco 
rispetto, la soluzione non violenta dei conflitti nei rapporti interpersonali, 
la violenza contro le donne basata sul genere e il diritto all'integrità perso-
nale, appropriati al livello cognitivo degli allievi.

2 Le Parti intraprendono le azioni necessarie per promuovere i principi 
enunciati al precedente paragrafo 1 nelle strutture di istruzione non forma-
le, nonché nei centri sportivi, culturali e di svago e nei mass media.
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Articolo 15 – Formazione delle figure professionali
1 Le Parti forniscono o rafforzano un'adeguata formazione delle figure 

professionali che si occupano delle vittime o degli autori di tutti gli atti di 
violenza che rientrano nel campo di applicazione della presente Conven-
zione in materia di prevenzione e individuazione di tale violenza, ugua-
glianza tra le donne e gli uomini, bisogni e diritti delle vittime, e su come 
prevenire la vittimizzazione secondaria.

2 Le Parti incoraggiano a inserire nella formazione di cui al paragrafo 
1 dei corsi di formazione in materia di cooperazione coordinata interi-
stituzionale, al fine di consentire una gestione globale e adeguata degli 
orientamenti da seguire nei casi di violenza che rientrano nel campo di 
applicazione della presente Convenzione.

Articolo 16 – Programmi di intervento di carattere preventivo e di tratta-
mento

1 Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per 
istituire o sostenere programmi rivolti agli autori di atti di violenza do-
mestica, per incoraggiarli ad adottare comportamenti non violenti nelle 
relazioni interpersonali, al fine di prevenire nuove violenze e modificare i 
modelli comportamentali violenti.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
istituire o sostenere programmi di trattamento per prevenire la recidiva, in 
particolare per i reati di natura sessuale.

3 Nell’adottare le misure di cui ai paragrafi 1 e 2, le Parti si accertano 
che la sicurezza, il supporto e i diritti umani delle vittime siano una pri-
orità e che tali programmi, se del caso, siano stabiliti ed attuati in stretto 
coordinamento con i servizi specializzati di sostegno alle vittime.

Articolo 17 – Partecipazione del settore privato e dei mass media
1 Le Parti incoraggiano il settore privato, il settore delle tecnologie 

dell'informazione e della comunicazione e i mass media, nel rispetto della 
loro indipendenza e libertà di espressione, a partecipare all’elaborazione e 
all'attuazione di politiche e alla definizione di linee guida e di norme di 
autoregolazione per prevenire la violenza contro le donne e rafforzare il 
rispetto della loro dignità.

2 Le Parti sviluppano e promuovono, in collaborazione con i soggetti 
del settore privato, la capacità dei bambini, dei genitori e degli insegnanti 
di affrontare un contesto dell'informazione e della comunicazione che per-
mette l’accesso a contenuti degradanti potenzialmente nocivi a carattere 
sessuale o violento.
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Capitolo IV – Protezione e sostegno

Articolo 18 – Obblighi generali
1 Le Parti adottano le necessarie misure legislative o di altro tipo per 

proteggere tutte le vittime da nuovi atti di violenza.
2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie, con-

formemente al loro diritto interno, per garantire che esistano adeguati 
meccanismi di cooperazione efficace tra tutti gli organismi statali com-
petenti, comprese le autorità giudiziarie, i pubblici ministeri, le autorità 
incaricate dell’applicazione della legge, le autorità locali e regionali, le or-
ganizzazioni non governative e le altre organizzazioni o entità competenti, 
al fine di proteggere e sostenere le vittime e i testimoni di ogni forma di 
violenza rientrante nel campo di applicazione della presente Convenzione, 
ivi compreso riferendosi ai servizi di supporto generali e specializzati di cui 
agli articoli 20 e 22 della presente Convenzione.

3 Le Parti si accertano che le misure adottate in virtù del presente ca-
pitolo:

 – siano basate su una comprensione della violenza di genere contro le 
donne e della violenza domestica e si concentrino sui diritti umani e sulla 
sicurezza della vittima;

 – siano basate su un approccio integrato che prenda in considerazione 
il rapporto tra vittime, autori, bambini e il loro più ampio contesto sociale;

 – mirino ad evitare la vittimizzazione secondaria;
 – mirino ad accrescere l’autonomia e l’indipendenza economica delle 

donne vittime di violenze;
 – consentano, se del caso, di disporre negli stessi locali di una serie di 

servizi di protezione e di supporto;
 – soddisfino i bisogni specifici delle persone vulnerabili, compresi i 

minori vittime di violenze e siano loro accessibili.
4 La messa a disposizione dei servizi non deve essere subordinata alla 

volontà della vittima di intentare un procedimento penale o di testimonia-
re contro ogni autore di tali reati.

5 Le Parti adottano misure adeguate per garantire protezione consolare 
o di altro tipo e sostegno ai loro cittadini e alle altre vittime che hanno di-
ritto a tale protezione, conformemente ai loro obblighi derivanti dal diritto 
internazionale.

Articolo 19 – Informazione
Le Parti adottano misure legislative o di altro tipo che consentano alle 

vittime di ottenere un’informazione adeguata e tempestiva sui servizi di 
sostegno e le misure legali disponibili in una lingua che comprendono.
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Articolo 20 – Servizi di supporto generali
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per ga-

rantire che le vittime abbiano accesso ai servizi destinati a facilitare il loro 
recupero. Tali misure includeranno, se necessario, dei servizi quali le con-
sulenze legali e un sostegno psicologico, un’assistenza finanziaria, alloggio, 
istruzione, formazione e assistenza nella ricerca di un lavoro.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
garantire che le vittime abbiano accesso ai servizi sanitari e sociali, che 
tali servizi dispongano di risorse adeguate e di figure professionali ade-
guatamente formate per fornire assistenza alle vittime e indirizzarle verso i 
servizi appropriati.

Articolo 21 – Assistenza in materia di denunce individuali/collettive
Le Parti vigilano affinché le vittime possano usufruire di informazioni 

sui meccanismi regionali e internazionali disponibili per le denunce in-
dividuali o collettive e vi abbiano accesso. Le Parti promuovono la messa 
a disposizione delle vittime di un supporto sensibile e ben informato per 
aiutarle a sporgere denuncia.

Articolo 22 – Servizi di supporto specializzati
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 

fornire o, se del caso, predisporre, secondo una ripartizione geografica ap-
propriata, dei servizi di supporto immediato specializzati, nel breve e lungo 
periodo, per ogni vittima di un qualsiasi atto di violenza che rientra nel 
campo di applicazione della presente Convenzione.

2 Le Parti forniscono o predispongono dei servizi di supporto specializ-
zati per tutte le donne vittime di violenza e i loro bambini.

Articolo 23 – Case rifugio
Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per con-

sentire la creazione di rifugi adeguati, facilmente accessibili e in numero 
sufficiente per offrire un alloggio sicuro alle vittime, in particolare le donne 
e i loro bambini, e per aiutarle in modo proattivo.

Articolo 24 – Linee telefoniche di sostegno
Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per istituire 

a livello nazionale apposite linee telefoniche gratuite di assistenza continua, 
operanti 24 ore su 24, sette giorni alla settimana, destinate a fornire alle perso-
ne che telefonano, in modo riservato o nel rispetto del loro anonimato, delle 
consulenze su tutte le forme di violenza oggetto della presente Convenzione.
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Articolo 25 – Supporto alle vittime di violenza sessuale
Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per con-

sentire la creazione di centri di prima assistenza adeguati, facilmente acces-
sibili e in numero sufficiente, per le vittime di stupri e di violenze sessuali, 
che possano proporre una visita medica e una consulenza medico-legale, 
un supporto per superare il trauma e dei consigli.

Articolo 26 – Protezione e supporto ai bambini testimoni di violenza
1 Le Parti adottano le misure legislative e di ogni altro tipo necessarie 

per garantire che siano debitamente presi in considerazione, nell’ambito 
dei servizi di protezione e di supporto alle vittime, i diritti e i bisogni dei 
bambini testimoni di ogni forma di violenza rientrante nel campo di ap-
plicazione della presente Convenzione.

2 Le misure adottate conformemente al presente articolo comprendono 
le consulenze psico-sociali adattate all'età dei bambini testimoni di ogni 
forma di violenza rientrante nel campo di applicazione della presente Con-
venzione e tengono debitamente conto dell’interesse superiore del minore.

Articolo 27 – Segnalazioni
Le Parti adottano le misure necessarie per incoraggiare qualsiasi persona 

che sia stata testimone di un qualsiasi atto di violenza che rientra nel cam-
po di applicazione della presente Convenzione, o che abbia ragionevoli 
motivi per ritenere che tale atto potrebbe essere commesso, o che si possa-
no temere nuovi atti di violenza, a segnalarlo alle organizzazioni o autorità 
competenti.

Articolo 28 – Segnalazioni da parte delle figure professionali
Le Parti adottano le misure necessarie per garantire che le norme sulla 

riservatezza imposte dalla loro legislazione nazionale a certe figure profes-
sionali non costituiscano un ostacolo alla loro possibilità, in opportune 
condizioni, di fare una segnalazione alle organizzazioni o autorità compe-
tenti, qualora abbiano ragionevoli motivi per ritenere che sia stato com-
messo un grave atto di violenza che rientra nel campo di applicazione della 
presente Convenzione o che si possano temere nuovi gravi atti di violenza.

Capitolo V – Diritto sostanziale

Articolo 29 – Procedimenti e vie di ricorso in materia civile
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 

fornire alle vittime adeguati mezzi di ricorso civili nei confronti dell'autore 
del reato.
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2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie, con-
formemente ai principi generali del diritto internazionale, per fornire alle 
vittime adeguati risarcimenti civili nei confronti delle autorità statali che 
abbiano mancato al loro dovere di adottare le necessarie misure di preven-
zione o di protezione nell’ambito delle loro competenze.

Articolo 30 – Risarcimenti
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 

garantire che le vittime abbiano il diritto di richiedere un risarcimento agli 
autori di qualsiasi reato previsto dalla presente Convenzione.

2 Un adeguato risarcimento da parte dello Stato è accordato a coloro 
che abbiano subito gravi pregiudizi all'integrità fisica o alla salute, se la 
riparazione del danno non è garantita da altre fonti, in particolare dall'au-
tore del reato, da un’assicurazione o dai servizi medici e sociali finanziati 
dallo Stato. Ciò non preclude alle Parti la possibilità di richiedere all'autore 
del reato il rimborso del risarcimento concesso, a condizione che la sicurez-
za della vittima sia pienamente presa in considerazione.

3 Le misure adottate conformemente al paragrafo 2 devono garantire 
che il risarcimento sia concesso entro un termine ragionevole.

Articolo 31 – Custodia dei figli, diritti di visita e sicurezza
1 Le Parti adottano misure legislative o di altro tipo necessarie per ga-

rantire che, al momento di determinare i diritti di custodia e di visita dei 
figli, siano presi in considerazione gli episodi di violenza che rientrano nel 
campo di applicazione della presente Convenzione.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
garantire che l'esercizio dei diritti di visita o di custodia dei figli non com-
prometta i diritti e la sicurezza della vittima o dei bambini.

Articolo 32 – Conseguenze civili dei matrimoni forzati
Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per ga-

rantire che i matrimoni contratti con la forza possano essere invalidabili, 
annullati o sciolti senza rappresentare un onere finanziario o amministra-
tivo eccessivo per la vittima.

Articolo 33 – Violenza psicologica
Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per pe-

nalizzare un comportamento intenzionale mirante a compromettere seria-
mente l'integrità psicologica di una persona con la coercizione o le minacce.
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Articolo 34 – Atti persecutori (Stalking)
Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per pe-

nalizzare un comportamento intenzionalmente e ripetutamente minaccio-
so nei confronti di un'altra persona, portandola a temere per la propria 
incolumità.

Articolo 35 – Violenza fisica
Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per pe-

nalizzare il comportamento intenzionale di chi commette atti di violenza 
fisica nei confronti di un'altra persona.

Articolo 36 – Violenza sessuale, compreso lo stupro
1 Le Parti adottano misure legislative o di altro tipo necessarie per per-

seguire penalmente i responsabili dei seguenti comportamenti intenzio-
nali: a atto sessuale non consensuale con penetrazione vaginale, anale o 
orale compiuto su un’altra persona con qualsiasi parte del corpo o con un 
oggetto; b altri atti sessuali compiuti su una persona senza il suo consenso; 
c il fatto di costringere un’altra persona a compiere atti sessuali non con-
sensuali con un terzo.

2 Il consenso deve essere dato volontariamente, quale libera manife-
stazione della volontà della persona, e deve essere valutato tenendo conto 
della situazione e del contesto.

3 Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo per garantire che 
le disposizioni del paragrafo 1 si applichino anche agli atti commessi con-
tro l’ex o l’attuale coniuge o partner, quale riconosciuto dalla legislazione 
nazionale.

Articolo 37 – Matrimonio forzato
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 

penalizzare l’atto intenzionale di costringere un adulto o un bambino a 
contrarre matrimonio.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
penalizzare il fatto di attirare intenzionalmente con l’inganno un adulto o 
un bambino sul territorio di una Parte o di uno Stato diverso da quello in 
cui risiede, allo scopo di costringerlo a contrarre matrimonio.

Articolo 38 – Mutilazioni genitali femminili
Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per per-

seguire penalmente i seguenti atti intenzionali: a l’escissione, l’infibulazio-
ne o qualsiasi altra mutilazione della totalità o di una parte delle grandi 
labbra vaginali, delle piccole labbra o asportazione del clitoride; b costrin-
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gere una donna a subire qualsiasi atto indicato al punto a, o fornirle i mezzi 
a tale fine; c indurre, costringere o fornire a una ragazza i mezzi per subire 
qualsiasi atto enunciato al punto a.

Articolo 39 – Aborto forzato e sterilizzazione forzata
Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per per-

seguire penalmente i seguenti atti intenzionali: a praticare un aborto su 
una donna senza il suo preliminare consenso informato; b praticare un 
intervento chirurgico che abbia lo scopo e l’effetto di interrompere defi-
nitivamente la capacità riproduttiva di una donna senza il suo preliminare 
consenso informato o la sua comprensione della procedura praticata.

Articolo 40 – Molestie sessuali
Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per ga-

rantire che qualsiasi forma di comportamento indesiderato, verbale, non 
verbale o fisico, di natura sessuale, con lo scopo o l'effetto di violare la 
dignità di una persona, segnatamente quando tale comportamento crea un 
clima intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o offensivo, sia sottopo-
sto a sanzioni penali o ad altre sanzioni legali.

Articolo 41 – Favoreggiamento o complicità e tentativo
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 

perseguire penalmente il favoreggiamento o la complicità intenzionali in 
ordine alla commissione dei reati di cui agli articoli 33, 34, 35, 36, 37, 
38.a e 39 della presente Convenzione.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
perseguire penalmente i tentativi intenzionali di commissione dei reati di 
cui agli articoli 35, 36, 37, 38.a e 39 della presente Convenzione.

Articolo 42 – Giustificazione inaccettabile dei reati, compresi quelli com-
messi in nome del cosiddetto “onore”

1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
garantire che nei procedimenti penali intentati a seguito della commis-
sione di qualsiasi atto di violenza che rientra nel campo di applicazione 
della presente Convenzione, la cultura, gli usi e costumi, la religione, le 
tradizioni o il cosiddetto "onore" non possano essere addotti come scusa 
per giustificare tali atti. Rientrano in tale ambito, in particolare, le accuse 
secondo le quali la vittima avrebbe trasgredito norme o costumi culturali, 
religiosi, sociali o tradizionali riguardanti un comportamento appropriato.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
garantire che, qualora un bambino sia stato istigato da una persona a com-
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piere un atto di cui al paragrafo 1, non sia per questo diminuita la respon-
sabilità penale della suddetta persona per gli atti commessi.

Articolo 43 – Applicazione dei reati
I reati previsti ai sensi della presente Convenzione si applicano a pre-

scindere dalla natura del rapporto tra la vittima e l’autore del reato.

Articolo 44 – Giurisdizione
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per de-

terminare la giurisdizione competente per qualsiasi reato previsto ai sensi 
della presente Convenzione quando il reato è commesso: a sul loro terri-
torio; o b a bordo di una nave battente la loro bandiera; o c a bordo di un 
velivolo immatricolato secondo le loro disposizioni di legge; o d da uno 
loro cittadino; o e da una persona avente la propria residenza abituale sul 
loro territorio.

2 Le Parti adottano tutte le misure legislative o di altro tipo appropriate 
per determinare la giurisdizione con riferimento a tutti i reati di cui alla 
presente Convenzione quando il reato è commesso contro un loro citta-
dino o contro una persona avente la propria residenza abituale sul loro 
territorio.

3 Per perseguire i reati stabiliti conformemente agli Articoli 36, 37, 38 
e 39 della presente Convenzione, le Parti adottano le misure legislative o 
di altro tipo necessarie affinché la loro competenza non sia subordinata alla 
condizione che i fatti siano perseguibili penalmente sul territorio in cui 
sono stati commessi.

4 Per perseguire i reati stabiliti conformemente agli Articoli 36, 37, 38 
e 39 della presente Convenzione, le Parti adottano le misure legislative o 
di altro tipo necessarie affinché la loro competenza riguardante i commi 
d. ed e. del precedente paragrafo 1 non sia subordinata alla condizione 
che il procedimento penale possa unicamente essere avviato a seguito della 
denuncia della vittima del reato, o di un’azione intentata dallo Stato del 
luogo dove è stato commesso il reato.

5 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
determinare la giurisdizione con riferimento a tutti i reati di cui alla pre-
sente Convenzione, nei casi in cui il presunto autore del reato si trovi sul 
loro territorio e non possa essere estradato verso un’altra Parte unicamente 
in base alla sua nazionalità.

6 Quando più Parti rivendicano la loro competenza riguardo a un rea-
to che si presume stabilito conformemente alla presente Convenzione, le 
Parti interessate si concertano, se lo ritengono opportuno, per determinare 
quale sia la giurisdizione più appropriata per procedere penalmente.
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7 Fatte salve le disposizioni generali di diritto internazionale, la presen-
te Convenzione non esclude alcuna competenza penale esercitata da una 
delle Parti conformante al proprio diritto interno.

Articolo 45 – Sanzioni e misure repressive
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 

garantire che i reati stabiliti conformemente alla presente Convenzione si-
ano punibili con sanzioni efficaci, proporzionate e dissuasive, che tengano 
conto della loro gravità. Tali sanzioni includono, se del caso, pene privative 
della libertà e che possono comportare l'estradizione.

2 Le Parti possono adottare altre misure nei confronti degli autori dei 
reati, quali:

 – il monitoraggio, o la sorveglianza della persona condannata;
 – la privazione della patria podestà, se l’interesse superiore del bambi-

no, che può comprendere la sicurezza della vittima, non può essere garan-
tito in nessun altro modo.

Articolo 46 – Circostanze aggravanti
Le Parti adottano le misure legislative e di ogni altro tipo necessarie 

per garantire che le seguenti circostanze, purché non siano già gli elementi 
costitutivi del reato, possano, conformemente alle disposizioni pertinenti 
del loro diritto nazionale, essere considerate come circostanze aggravanti 
nel determinare la pena per i reati stabiliti conformemente alla presente 
Convenzione:  a il reato è stato commesso contro l’attuale o l’ex coniuge o 
partner, come riconosciuto dal diritto nazionale, da un membro della fa-
miglia, dal convivente della vittima, o da una persona che ha abusato della 
propria autorità; b il reato, o i reati connessi, sono stati commessi ripetu-
tamente; c il reato è stato commesso contro una persona in circostanze di 
particolare vulnerabilità; d il reato è stato commesso su un bambino o in 
presenza di un bambino; e il reato è stato commesso da due o più persone 
che hanno agito insieme; f il reato è stato preceduto o accompagnato da 
una violenza di estrema gravità; g il reato è stato commesso con l’uso o con 
la minaccia di un’arma; h il reato ha provocato gravi danni fisici o psicolo-
gici alla vittima; i l’autore era stato precedentemente condannato per reati 
di natura analoga.

Articolo 47 – Condanne pronunciate sul territorio di un’altra Parte con-
traente

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per pre-
vedere la possibilità di prendere in considerazione, al momento della deci-
sione relativa alla pena, le condanne definitive pronunciate da un'altra Parte 
contraente in relazione ai reati previsti in base alla presente Convenzione.
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Articolo 48 – Divieto di metodi alternativi di risoluzione dei conflitti o di 
misure alternative alle pene obbligatorie

1 Le parti devono adottare le necessarie misure legislative o di altro tipo 
per vietare il ricorso obbligatorio a procedimenti di soluzione alternativa 
delle controversie, incluse la mediazione e la conciliazione, in relazione a 
tutte le forme di violenza che rientrano nel campo di applicazione della 
presente Convenzione.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo destinate a ga-
rantire che, se viene inflitto il pagamento di una multa, sia debitamente 
presa in considerazione la capacità del condannato di adempiere ai propri 
obblighi finanziari nei confronti della vittima.

Capitolo VI – Indagini, procedimenti penali, diritto 
procedurale e misure protettive

Articolo 49 – Obblighi generali
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 

garantire che le indagini e i procedimenti penali relativi a tutte le forme di 
violenza che rientrano nel campo di applicazione della presente Conven-
zione siano avviati senza indugio ingiustificato, prendendo in considera-
zione i diritti della vittima in tutte le fasi del procedimento penale.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo, in conformità 
con i principi fondamentali in materia di diritti umani e tenendo con-
to della comprensione della violenza di genere, per garantire indagini e 
procedimenti efficaci nei confronti dei reati stabiliti conformemente alla 
presente Convenzione.

Articolo 50 – Risposta immediata, prevenzione e protezione
1 Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per 

garantire che le autorità incaricate dell’applicazione della legge affrontino 
in modo tempestivo e appropriato tutte le forme di violenza che rientrano 
nel campo di applicazione della presente Convenzione, offrendo una pro-
tezione adeguata e immediata alle vittime.

2 Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo per garantire che 
le autorità incaricate dell’applicazione della legge operino in modo tempe-
stivo e adeguato in materia di prevenzione e protezione contro ogni forma 
di violenza che rientra nel campo di applicazione della presente Conven-
zione, ivi compreso utilizzando misure operative di prevenzione e la rac-
colta delle prove.
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Articolo 51 – Valutazione e gestione dei rischi
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 

consentire alle autorità competenti di valutare il rischio di letalità, la gra-
vità della situazione e il rischio di reiterazione dei comportamenti violenti, 
al fine di gestire i rischi e garantire, se necessario, un quadro coordinato di 
sicurezza e di sostegno.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per ga-
rantire che la valutazione di cui al paragrafo 1 prenda in considerazione, in 
tutte le fasi dell’indagine e dell’applicazione delle misure di protezione, il 
fatto che l'autore di atti di violenza che rientrano nel campo di applicazio-
ne della presente Convenzione possieda, o abbia accesso ad armi da fuoco.

Articolo 52 – Misure urgenti di allontanamento imposte dal giudice
Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per ga-

rantire che le autorità competenti si vedano riconosciuta la facoltà di or-
dinare all’autore della violenza domestica, in situazioni di pericolo imme-
diato, di lasciare la residenza della vittima o della persona in pericolo per 
un periodo di tempo sufficiente e di vietargli l’accesso al domicilio della 
vittima o della persona in pericolo o di impedirgli di avvicinarsi alla vitti-
ma. Le misure adottate in virtù del presente articolo devono dare priorità 
alla sicurezza delle vittime o delle persone in pericolo.

Articolo 53 – Ordinanze di ingiunzione o di protezione
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 

garantire che le ordinanze di ingiunzione o di protezione possano essere 
ottenute dalle vittime di ogni forma di violenza che rientra nel campo di 
applicazione della presente Convenzione.

2 Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per ga-
rantire che le ordinanze di ingiunzione o di protezione di cui al paragrafo 
1 siano:

 – concesse per una protezione immediata e senza oneri amministrativi 
o finanziari eccessivi per la vittima;

 – emesse per un periodo specificato o fino alla loro modifica o revoca;
 – ove necessario, decise ex parte con effetto immediato;
 – disponibili indipendentemente, o contestualmente ad altri procedi-

menti giudiziari;
 – possano essere introdotte nei procedimenti giudiziari successivi.
3 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 

garantire che la violazione delle ordinanze di ingiunzione o di protezione 
emesse ai sensi del paragrafo 1 sia oggetto di sanzioni penali o di altre san-
zioni legali efficaci, proporzionate e dissuasive.
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Articolo 54 – Indagini e prove
Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per ga-

rantire che in qualsiasi procedimento civile o penale, le prove relative agli 
antecedenti sessuale e alla condotta della vittima siano ammissibili unica-
mente quando sono pertinenti e necessarie.

Articolo 55 – Procedimenti d’ufficio e ex parte
1 Le Parti si accertano che le indagini e i procedimenti penali per i reati 

stabiliti ai sensi degli articoli 35, 36, 37, 38 e 39 della presente Convenzio-
ne non dipendano interamente da una segnalazione o da una denuncia da 
parte della vittima quando il reato è stato commesso in parte o in totalità 
sul loro territorio, e che il procedimento possa continuare anche se la vit-
tima dovesse ritrattare l’accusa o ritirare la denuncia.

2 Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per 
garantire, conformemente alle condizioni previste dal loro diritto interno, 
la possibilità per le organizzazioni governative e non governative e per i 
consulenti specializzati nella lotta alla violenza domestica di assistere e/o 
di sostenere le vittime, su loro richiesta, nel corso delle indagini e dei pro-
cedimenti giudiziari relativi ai reati stabiliti conformemente alla presente 
Convenzione.

Articolo 56 – Misure di protezione
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo destinate a pro-

teggere i diritti e gli interessi delle vittime, compresi i loro particolari bi-
sogni in quanto testimoni in tutte le fasi delle indagini e dei procedimenti 
giudiziari, in particolare: a garantendo che siano protette, insieme alle loro 
famiglie e ai testimoni, dal rischio di intimidazioni, rappresaglie e ulteriori 
vittimizzazioni; b garantendo che le vittime siano informate, almeno nei 
casi in cui esse stesse e la loro famiglia potrebbero essere in pericolo, quan-
do l’autore del reato dovesse evadere o essere rimesso in libertà in via tem-
poranea o definitiva; c informandole, nelle condizioni previste dal diritto 
interno, dei loro diritti e dei servizi a loro disposizione e dell'esito della 
loro denuncia, dei capi di accusa, dell'andamento generale delle indagini o 
del procedimento, nonché del loro ruolo nell’ambito del procedimento e 
dell’esito del giudizio; d offrendo alle vittime, in conformità con le proce-
dure del loro diritto nazionale, la possibilità di essere ascoltate, di fornire 
elementi di prova e presentare le loro opinioni, esigenze e preoccupazioni, 
direttamente o tramite un intermediario, e garantendo che i loro pareri 
siano esaminati e presi in considerazione; e fornendo alle vittime un'ade-
guata assistenza, in modo che i loro diritti e interessi siano adeguatamente 
rappresentati e presi in considerazione; f garantendo che possano essere 
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adottate delle misure per proteggere la vita privata e l'immagine della vitti-
ma; g assicurando, ove possibile, che siano evitati i contatti tra le vittime e 
gli autori dei reati all’interno dei tribunali e degli uffici delle forze dell'or-
dine; h fornendo alle vittime, quando sono parti del processo o forniscono 
delle prove, i servizi di interpreti indipendenti e competenti; i consentendo 
alle vittime di testimoniare in aula, secondo le norme previste dal diritto 
interno, senza essere fisicamente presenti, o almeno senza la presenza del 
presunto autore del reato, grazie in particolare al ricorso a tecnologie di 
comunicazione adeguate, se sono disponibili.

2 Un bambino vittima e testimone di violenza contro le donne e di 
violenza domestica, deve, se necessario, usufruire di misure di protezione 
specifiche, che prendano in considerazione il suo interesse superiore.

Articolo 57 – Gratuito patrocinio
Le Parti garantiscono che le vittime abbiano diritto all'assistenza legale 

e al gratuito patrocinio alle condizioni previste dal diritto interno.

Articolo 58 – Prescrizione
Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per ga-

rantire che il termine di prescrizione per intentare un’azione penale relativa 
ai reati di cui agli articoli 36, 37, 38 e 39 della presente Convenzione sia 
prolungato per un tempo sufficiente e proporzionale alla gravità del reato, 
per consentire alla vittima minore di vedere perseguito il reato dopo avere 
raggiunto la maggiore età.

Capitolo VII – Migrazione e asilo

Articolo 59 – Status di residente
1 Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo per garantire 

che le vittime, il cui status di residente dipende da quello del coniuge 
o del partner, conformemente al loro diritto interno, possano ottenere, 
su richiesta, in caso di scioglimento del matrimonio o della relazione, in 
situazioni particolarmente difficili, un titolo autonomo di soggiorno, indi-
pendentemente dalla durata del matrimonio o della relazione. Le condizio-
ni per il rilascio e la durata del titolo autonomo di soggiorno sono stabilite 
conformemente al diritto nazionale.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
garantire che le vittime possano ottenere la sospensione delle procedure 
di espulsione avviate perché il loro status di residente dipendeva da quello 
del coniuge o del partner, conformemente al loro diritto interno, al fine di 
consentire loro di chiedere un titolo autonomo di soggiorno.
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3 Le Parti rilasciano un titolo di soggiorno rinnovabile alle vittime, in 
una o in entrambe le seguenti situazioni: a quando l'autorità competente 
ritiene che il loro soggiorno sia necessario in considerazione della loro si-
tuazione personale b quando l'autorità competente ritiene che il loro sog-
giorno sia necessario per la loro collaborazione con le autorità competenti 
nell’ambito di un’indagine o di procedimenti penali.

4 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
garantire che le vittime di un matrimonio forzato condotte in un altro 
paese al fine di contrarre matrimonio, e che abbiano perso di conseguenza 
il loro status di residente del paese in cui risiedono normalmente, possano 
recuperare tale status.

Articolo 60 – Richieste di asilo basate sul genere
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 

garantire che la violenza contro le donne basata sul genere possa essere 
riconosciuta come una forma di persecuzione ai sensi dell'articolo 1, A (2) 
della Convenzione relativa allo status dei rifugiati del 1951 e come una 
forma di grave pregiudizio che dia luogo a una protezione complementare 
/ sussidiaria.

2 Le Parti si accertano che un’interpretazione sensibile al genere sia ap-
plicata a ciascuno dei motivi della Convenzione, e che nei casi in cui sia 
stabilito che il timore di persecuzione è basato su uno o più di tali motivi, 
sia concesso ai richiedenti asilo lo status di rifugiato, in funzione degli 
strumenti pertinenti applicabili.

3 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
sviluppare procedure di accoglienza sensibili al genere e servizi di supporto 
per i richiedenti asilo, nonché linee guida basate sul genere e procedure di 
asilo sensibili alle questioni di genere, compreso in materia di concessione 
dello status di rifugiato e di richiesta di protezione internazionale.

Articolo 61 – Diritto di non-respingimento
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per il 

rispetto del principio di non respingimento, conformemente agli obblighi 
esistenti derivanti dal diritto internazionale.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
garantire che le vittime della violenza contro le donne bisognose di una 
protezione, indipendentemente dal loro status o dal loro luogo di residen-
za, non possano in nessun caso essere espulse verso un paese dove la loro 
vita potrebbe essere in pericolo o dove potrebbero essere esposte al rischio 
di tortura o di pene o trattamenti inumani o degradanti.
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Capitolo VIII – Cooperazione internazionale

Articolo 62 – Principi generali
1 Le Parti cooperano, in conformità con le disposizioni della presente 

Convenzione, e nel rispetto dell’applicazione degli strumenti internazio-
nali e regionali relativi alla cooperazione in materia civile e penale, non-
ché degli accordi stipulati sulla base di disposizioni legislative uniformi o 
di reciprocità e della propria legislazione nazionale, nel modo più ampio 
possibile, al fine di:  a prevenire, combattere e perseguire tutte le forme di 
violenza che rientrano nel campo di applicazione della presente Conven-
zione; b proteggere e assistere le vittime; c condurre indagini o procedere 
penalmente per i reati previsti sulla base della presente Convenzione; d 
applicare le pertinenti sentenze civili e penali pronunciate dalle autorità 
giudiziarie delle Parti, ivi comprese le ordinanze di protezione.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
garantire che le vittime di un reato determinato ai sensi della presente 
Convenzione e commesso sul territorio di una Parte diversa da quella in 
cui risiedono possano presentare denuncia presso le autorità competenti 
del loro Stato di residenza.

3 Se una Parte che subordina all’esistenza di un trattato la mutua assi-
stenza giudiziaria in materia penale, l’estradizione o l’esecuzione delle sen-
tenze civili o penali pronunciate da un’altra Parte contraente alla presente 
Convenzione riceve una richiesta di cooperazione in materia giudiziaria da 
una Parte con la quale non ha ancora concluso tale trattato, può conside-
rare la presente Convenzione come la base giuridica per la mutua assistenza 
in materia penale, di estradizione, di esecuzione delle sentenze civili o pe-
nali pronunciate dall’altra Parte riguardanti i reati stabiliti conformemente 
alla presente Convenzione.

4 Le Parti si sforzano di integrare, se del caso, la prevenzione e la lotta 
contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica nei 
programmi di assistenza allo sviluppo condotti a favore di paesi terzi, com-
presa la conclusione di accordi bilaterali e multilaterali con paesi terzi, al 
fine di facilitare la protezione delle vittime, conformemente all’articolo 18, 
paragrafo 5.

Articolo 63 – Misure relative alle persone in pericolo
Quando una Parte, sulla base delle informazioni a sua disposizione, 

ha seri motivi di pensare che una persona possa essere esposta in modo 
immediato al rischio di subire uno degli atti di violenza di cui agli Articoli 
36, 37, 38 e 39 della presente Convenzione sul territorio di un’altra Par-
te, la Parte che dispone di tale informazione è incoraggiata a trasmetterla 
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senza indugio all’altra Parte, al fine di garantire che siano prese le misure 
di protezione adeguate. Tale informazione deve includere, se del caso, delle 
indicazioni sulle disposizioni di protezione esistenti a vantaggio della per-
sona in pericolo.

Articolo 64 – Informazioni
1 La Parte richiesta deve rapidamente informare la Parte richiedente 

dell'esito finale dell’azione intrapresa ai sensi del presente capitolo. La Par-
te richiesta deve inoltre informare senza indugio la Parte richiedente di 
qualsiasi circostanza che renda impossibile l'esecuzione dell’azione ipotiz-
zata o che possa ritardarla in modo significativo.

2 Una Parte può, nei limiti delle disposizioni del suo diritto interno, 
senza richiesta preliminare, trasferire a un’altra Parte le informazioni ot-
tenute nell’ambito delle proprie indagini, qualora ritenga che la divulga-
zione di tali informazioni possa aiutare la Parte che le riceve a prevenire 
i reati penali stabiliti ai sensi della presente Convenzione o ad avviare o 
proseguire le indagini o i procedimenti relativi a tali reati penali, o che tale 
divulgazione possa suscitare una richiesta di collaborazione formulata da 
tale Parte, conformemente al presente capitolo.

3 Una Parte che riceve delle informazioni conformemente al precedente 
paragrafo 2 deve comunicarle alle proprie autorità competenti, in modo 
che possano essere avviati dei procedimenti se sono considerati appropria-
ti, o che tale informazione possa essere presa in considerazione nei proce-
dimenti civili o penali pertinenti.

Articolo 65 – Protezione dei dati
I dati personali sono conservati e utilizzati conformemente agli obblighi 

assunti dalle Parti alla Convenzione sulla protezione delle persone rispetto 
al trattamento automatizzato dei dati a carattere personale (STE n° 108).

Capitolo IX – Meccanismo di controllo

Articolo 66 – Gruppo di esperti sulla lotta contro la violenza nei confronti 
delle donne e la violenza domestica

1 Il Gruppo di esperti sulla lotta contro la violenza nei confronti delle 
donne e la violenza domestica (di seguito "GREVIO") è incaricato di vi-
gilare sull'attuazione della presente Convenzione da parte delle Parti con-
traenti.

2 Il GREVIO è composto da un minimo di 10 membri a un massimo 
di 15 membri, nel rispetto del criterio dell’equilibrio tra i sessi e di un’equa 
ripartizione geografica e dell’esigenza di competenze multidisciplinari. I 
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suoi membri sono eletti dal Comitato delle Parti tra i candidati designati 
dalle Parti con un mandato di quattro anni, rinnovabile una volta, e sono 
scelti tra i cittadini delle Parti.

3 L’elezione iniziale di 10 membri deve aver luogo entro un anno dalla 
data dell’entrata in vigore della presente Convenzione. L’elezione dei cin-
que membri supplementari si svolge dopo la venticinquesima ratifica o 
adesione.

4 L’elezione dei membri del GREVIO deve essere basata sui seguenti 
principi:

 a devono essere selezionati mediante una procedura trasparente tra per-
sonalità di elevata moralità, note per la loro competenza in materia di di-
ritti umani, uguaglianza tra i sessi, contrasto alla violenza sulle donne e alla 
violenza domestica o assistenza e protezione alle vittime, o devono essere 
in possesso di una riconosciuta esperienza professionale nei settori oggetto 
della presente Convenzione; b il GREVIO non può comprendere più di 
un cittadino del medesimo Stato; c devono rappresentare i principali siste-
mi giuridici; d devono rappresentare gli organi e i soggetti competenti nel 
campo della violenza contro le donne e la violenza domestica; e devono 
partecipare a titolo individuale e devono essere indipendenti e imparziali 
nell’esercizio delle loro funzioni, e devono rendersi disponibili ad adem-
piere ai loro compiti in maniera efficace.

5 La procedura per l'elezione dei membri del GREVIO è determinata 
dal Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa, previa consultazione 
e unanime consenso delle Parti entro sei mesi dall'entrata in vigore della 
presente Convenzione.

6 Il GREVIO adotta il proprio regolamento interno.
7 I membri del GREVIO e gli altri membri delle delegazioni incaricate 

di compiere le visite nei paesi, come stabilito all'articolo 68, paragrafi 9 
e 14, godono dei privilegi e immunità previsti nell’allegato alla presente 
Convenzione.

Articolo 67 – Comitato delle Parti
1 Il Comitato delle Parti è composto dai rappresentanti delle Parti alla 

Convenzione.
2 Il Comitato delle Parti è convocato dal Segretario Generale del Con-

siglio d'Europa. La sua prima riunione deve avere luogo entro un anno 
dall'entrata in vigore della presente Convenzione, allo scopo di eleggere i 
membri del GREVIO. Si riunisce successivamente su richiesta di almeno 
un terzo delle Parti, del Presidente del Comitato delle Parti o del Segretario 
Generale.

3 Il Comitato delle Parti adotta il proprio regolamento interno.
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Articolo 68 – Procedura
1 Le Parti presentano al Segretario Generale del Consiglio d'Europa, 

sulla base di un questionario preparato dal GREVIO, un rapporto sulle 
misure legislative e di altro tipo destinate a dare attuazione alle disposi-
zioni della presente Convenzione, che dovrà essere esaminato da parte del 
GREVIO.

2 Il GREVIO esamina il rapporto presentato conformemente al para-
grafo 1 con i rappresentanti della Parte interessata.

3 La procedura di valutazione ulteriore sarà divisa in cicli, la cui durata 
è determinata dal GREVIO. All’inizio di ogni ciclo, il GREVIO seleziona 
le disposizioni specifiche sulle quali sarà basata la procedura di valutazione 
e invia all’uopo un questionario.

4 Il GREVIO definisce i mezzi adeguati a procedere a tale valutazione. 
Può in particolare adottare un questionario per ciascuno dei cicli, che serve 
da base per la valutazione dell’applicazione della Convenzione da parte 
delle Parti contraenti. Il suddetto questionario è inviato a tutte le Parti. 
Le Parti rispondono al suddetto questionario e a qualsiasi altra eventuale 
richiesta di informazioni da parte del GREVIO.

5 Il GREVIO può ricevere informazioni riguardanti l'attuazione della 
Convenzione da parte delle ONG e della società civile, nonché dalle isti-
tuzioni nazionali di protezione dei diritti umani.

6 Il GREVIO tiene debitamente conto delle informazioni esistenti di-
sponibili in altri strumenti e organizzazioni internazionali e regionali nei 
settori che rientrano nel campo di applicazione della presente Convenzione.

7 Nell’adottare il questionario per ogni ciclo di valutazione, il GREVIO 
prende in debita considerazione la raccolta dei dati e le ricerche esistenti 
presso le Parti, quali enunciate all'articolo 11 della presente Convenzione.

8 Il GREVIO può ricevere informazioni relative all'applicazione della 
Convenzione da parte del Commissario per i diritti umani del Consiglio 
d'Europa, dell’Assemblea parlamentare e di altri organi competenti specia-
lizzati del Consiglio Europa, nonché da quelli stabiliti nel quadro di altri 
strumenti internazionali. Le denunce presentate dinanzi a tali organi e il 
seguito che viene loro dato sono messi a disposizione del GREVIO.

9 Il GREVIO può inoltre organizzare, in collaborazione con le autorità 
nazionali e con l'assistenza di esperti nazionali indipendenti, delle visite 
nei paesi interessati, se le informazioni ricevute sono insufficienti o nei casi 
previsti al paragrafo 14. Nel corso di queste visite, il GREVIO può farsi 
assistere da specialisti in settori specifici.

10 Il GREVIO elabora una bozza di rapporto contenente la propria 
analisi sull’applicazione delle disposizioni alle quali si riferisce la procedura 
di valutazione, nonché i suoi suggerimenti e le sue proposte riguardanti il 
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modo in cui la Parte interessata può trattare i problemi individuati. Tale 
bozza di rapporto è trasmessa alla Parte oggetto della valutazione perché 
formuli i propri commenti, che sono presi in considerazione dal GREVIO 
quando adotta il suo rapporto.

11 Sulla base di tutte le informazioni e dei commenti delle Parti, il 
GREVIO adotta il proprio rapporto e le proprie conclusioni in merito 
alle misure adottate dalla Parte interessata per attuare le disposizioni della 
presente Convenzione. Questo rapporto e le conclusioni sono inviati alla 
Parte interessata e al Comitato delle Parti. Il rapporto e le conclusioni 
del GREVIO sono resi pubblici non appena adottati, accompagnati dagli 
eventuali commenti della Parte interessata.

12 Fatte salve le procedure di cui ai precedenti paragrafi da 1 a 8, il Co-
mitato delle Parti può adottare, sulla base del rapporto e delle conclusioni 
del GREVIO, delle raccomandazioni rivolte alla suddetta Parte (a) riguar-
danti le misure da adottare per dare attuazione alle conclusioni del GRE-
VIO, se necessario fissando una data per la presentazione delle informazio-
ni sulla loro attuazione, e (b) miranti a promuovere la cooperazione con la 
suddetta Parte per un’adeguata applicazione della presente Convenzione.

13 Se il GREVIO riceve informazioni attendibili indicanti una situa-
zione in cui i problemi rilevati richiedono un'attenzione immediata per 
prevenire o limitare la portata o il numero di gravi violazioni della Con-
venzione, può domandare la presentazione urgente di un rapporto speciale 
sulle misure adottate per prevenire una forma di violenza sulle donne gra-
ve, diffusa o ricorrente.

14 Il GREVIO può, tenendo conto delle informazioni presentate dalla 
Parte interessata e di ogni altra informazione attendibile, designare uno o 
più membri incaricati di condurre un’indagine e di presentargli con urgen-
za un rapporto. Se necessario, e con il consenso della Parte, tale indagine 
può includere una visita sul suo territorio.

15 Dopo avere esaminato le conclusioni relative all’indagine di cui al 
paragrafo 14, il GREVIO trasmette tali risultati alla Parte interessata e, se 
del caso, al Comitato delle Parti e al Comitato dei Ministri del Consiglio 
d'Europa, accompagnati da qualsiasi altra osservazione e raccomandazione.

Articolo 69 – Raccomandazioni generali
Il GREVIO può adottare, ove opportuno, raccomandazioni di carattere 

generale sull'applicazione della presente Convenzione.

Articolo 70 – Partecipazione dei Parlamenti al controllo
1 I parlamenti nazionali sono invitati a partecipare al controllo delle 

misure adottate per l'attuazione della presente Convenzione.
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2 Le Parti presentano i rapporti del GREVIO ai loro Parlamenti na-
zionali.

3 L’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa è invitata a fare 
regolarmente un bilancio dell’applicazione della presente Convenzione.

Capitolo X – Relazioni con altri strumenti internazionali

Articolo 71 – Relazioni con altri strumenti internazionali
1 La presente Convenzione non pregiudica gli obblighi derivanti dalle 

disposizioni di altri strumenti internazionali di cui le Parti alla presen-
te Convenzione sono parte contraente o lo diventeranno in futuro e che 
contengono disposizioni relative alle questioni disciplinate dalla presente 
Convenzione.

2 Le Parti alla presente Convenzione possono concludere tra loro accor-
di bilaterali o multilaterali relativi alle questioni disciplinate dalla presente 
Convenzione, al fine di integrarne o rafforzarne le disposizioni o di facili-
tare l’applicazione dei principi in essa sanciti.

Capitolo XI – Emendamenti alla Convenzione

Articolo 72 – Emendamenti
1 Ogni emendamento alla presente Convenzione, proposto da una Par-

te, deve essere comunicato al Segretario Generale del Consiglio d'Europa 
e trasmesso da quest’ultimo agli Stati membri del Consiglio d'Europa, a 
ogni Stato firmatario, a ogni Parte, all’Unione europea, a ogni Stato invi-
tato a firmare la presente Convenzione, conformemente alle disposizioni 
dell'articolo 75, nonché a ogni Stato invitato ad aderire alla presente Con-
venzione, conformemente alle disposizioni dell'articolo 76.

2 Il Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa esamina l’emenda-
mento proposto e, dopo avere consultato le Parti alla Convenzione che 
non sono membri del Consiglio d’Europa, può adottare l’emendamento 
con la maggioranza prevista all’Articolo 20.d dello statuto del Consiglio 
d’Europa.

3 Il testo di ogni emendamento adottato dal Comitato dei Ministri 
conformemente al paragrafo 2 del presente articolo è trasmesso alle Parti 
per accettazione.

4 Ogni emendamento adottato conformemente al paragrafo 2 entra in 
vigore il primo giorno del mese successivo alla scadenza di un periodo di 
un mese dopo la data in cui tutte le Parti hanno informato il Segretario 
Generale della loro accettazione.
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Capitolo XII – Clausole finali

Articolo 73 – Effetti della Convenzione
Le disposizioni della presente Convenzione non pregiudicano le dispo-

sizioni di diritto interno e di altri strumenti internazionali vincolanti già 
in vigore o che possono entrare in vigore, in base ai quali sono o sarebbero 
riconosciuti dei diritti più favorevoli per la prevenzione e la lotta contro la 
violenza sulle donne e la violenza domestica.

Articolo 74 – Composizione delle controversie
1 In caso di controversia tra le Parti circa l'applicazione o l'interpreta-

zione delle disposizioni della presente Convenzione, le Parti si adopereran-
no anzitutto per trovare una soluzione mediante negoziato, conciliazione, 
arbitrato, o qualsiasi altro mezzo pacifico di loro scelta.

2 Il Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa può stabilire delle 
procedure per la composizione delle controversie che potranno essere uti-
lizzate dalle Parti, se vi consentono.

Articolo 75 – Firma ed entrata in vigore
1 La presente Convenzione è aperta alla firma degli Stati membri del 

Consiglio d'Europa, degli Stati non membri che hanno partecipato alla sua 
elaborazione e dell'Unione europea.

2 La presente Convenzione è soggetta a ratifica, accettazione o approva-
zione. Gli strumenti di ratifica, di accettazione o di approvazione saranno 
depositati presso il Segretario Generale del Consiglio d'Europa.

3 La presente Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese 
successivo alla scadenza di un periodo di tre mesi dopo la data in cui 10 fir-
matari, di cui almeno otto Stati membri del Consiglio d'Europa, avranno 
espresso il loro consenso a essere vincolati dalla Convenzione, conforme-
mente alle disposizioni del precedente paragrafo 2.

4 Se uno Stato di cui al paragrafo 1 o l'Unione europea esprime ul-
teriormente il proprio consenso a essere vincolato dalla Convenzione, 
quest’ultima entrerà in vigore, nei suoi confronti, il primo giorno del mese 
successivo alla scadenza di un periodo di tre mesi dopo la data del deposito 
dello strumento di ratifica, di accettazione o di approvazione.

Articolo 76 – Adesione alla Convenzione
1 Dopo l'entrata in vigore della presente Convenzione, il Comitato dei 

Ministri del Consiglio d'Europa, dopo avere consultato le Parti alla presen-
te Convenzione e averne ottenuto l’unanime consenso, può invitare qual-
siasi Stato non membro del Consiglio d'Europa che non abbia partecipato 
all’elaborazione della convenzione ad aderire alla presente Convenzione 
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con una decisione presa con la maggioranza prevista all'articolo 20.d dello 
Statuto del Consiglio d'Europa, e all’unanimità dei rappresentanti delle 
Parti contraenti con diritto di sedere in seno al Comitato dei Ministri.

2 Nei confronti di ogni Stato aderente, la Convenzione entrerà in vi-
gore il primo giorno del mese successivo alla scadenza di un periodo di 
tre mesi dopo la data del deposito dello strumento di adesione presso il 
Segretario Generale del Consiglio d'Europa.

Articolo 77 – Applicazione territoriale
1 Ogni Stato o l'Unione europea, al momento della firma o del deposi-

to del proprio strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di 
adesione, potrà indicare il territorio o i territori cui si applicherà la presente 
Convenzione.

2 Ciascuna Parte potrà, in qualsiasi momento successivo e mediante 
dichiarazione inviata al Segretario Generale del Consiglio d'Europa, esten-
dere l'applicazione della presente Convenzione a ogni altro territorio speci-
ficato in tale dichiarazione, di cui curi le relazioni internazionali o in nome 
del quale sia autorizzata ad assumere impegni. La Convenzione entrerà in 
vigore nei confronti di questo territorio il primo giorno del mese succes-
sivo alla scadenza di un periodo di tre mesi dalla data di ricevimento della 
dichiarazione da parte del Segretario Generale.

3 Ogni dichiarazione fatta ai sensi dei due paragrafi precedenti potrà 
essere ritirata nei confronti di ogni territorio specificato nella suddetta di-
chiarazione mediante notifica indirizzata al Segretario Generale del Con-
siglio d'Europa. Il ritiro avrà effetto il primo giorno del mese successivo 
alla scadenza di un periodo di tre mesi dalla data del ricevimento di tale 
notifica da parte del Segretario Generale.

Articolo 78 – Riserve
1 Non è ammessa alcuna riserva alle disposizioni della presente Con-

venzione, salvo quelle previste ai successivi paragrafi 2 e 3.
2 Ogni Stato o l'Unione europea può, al momento della firma o del 

deposito del proprio strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione 
o di adesione, mediante dichiarazione inviata al Segretario Generale del 
Consiglio d'Europa, precisare che si riserva il diritto di non applicare o di 
applicare solo in particolari casi o circostanze le disposizioni enunciate nei 
seguenti articoli:

 – Articolo 30, paragrafo 2;
 – Articolo 44, paragrafi 1.e, 3 e 4;
 – Articolo 55, paragrafo 1 esaminato insieme all’Articolo 35 per quan-

to riguarda i reati minori;
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 – Articolo 58 esaminato insieme agli Articoli 37, 38 e 39;
 – Articolo 59.
3 Ogni Stato o l’Unione europea può, al momento della firma o del 

deposito dello strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di 
adesione, mediante dichiarazione inviata al Segretario Generale del Con-
siglio d'Europa, precisare che si riserva il diritto di prevedere sanzioni non 
penali, invece di imporre sanzioni penali, per i comportamenti di cui agli 
articoli 33 e 34.

4 Ogni Parte può ritirare in tutto o in parte una riserva mediante no-
tifica indirizzata al Segretario Generale del Consiglio d’Europa. Il ritiro 
avrà effetto a partire dalla data del suo ricevimento da parte del Segretario 
Generale.

Articolo 79 – Validità ed esame delle riserve
1 Le riserve previste all'articolo 78, paragrafi 2 e 3 sono valide per un 

periodo di cinque anni a partire dal primo giorno dell’entrata in vigore del-
la Convenzione per la Parte interessata. Tali riserve possono tuttavia essere 
rinnovate per periodi di uguale durata.

2 Diciotto mesi prima della scadenza della riserva, il Segretario Gene-
rale del Consiglio d'Europa notifica tale scadenza alla Parte interessata. Tre 
mesi prima della data della scadenza, la Parte deve comunicare al Segreta-
rio Generale la sua intenzione di mantenere, modificare o ritirare la riserva. 
In assenza di tale comunicazione, il Segretario Generale informa la Parte 
che la sua riserva si intende automaticamente prorogata per un periodo di 
sei mesi. Se la Parte interessata non notifica prima della scadenza di tale 
termine la sua intenzione di mantenere o modificare la propria riserva, 
questa è considerata sciolta.

3 La Parte che ha formulato una riserva conformemente all’Articolo 
78, paragrafi 2 e 3, deve fornire, prima di rinnovarla, o su richiesta, delle 
spiegazioni al GREVIO in merito ai motivi che ne giustificano il mante-
nimento.

Articolo 80 – Denuncia
1 Ogni Parte può, in qualsiasi momento, denunciare la presente Con-

venzione mediante notifica inviata al Segretario Generale del Consiglio 
d'Europa.

2 Tale denuncia ha effetto il primo giorno del mese successivo alla sca-
denza di un periodo di tre mesi dalla data di ricevimento della notifica da 
parte del Segretario Generale.
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Articolo 81 – Notifica
Il Segretario Generale del Consiglio d’Europa notificherà agli Stati 

membri del Consiglio d'Europa, agli Stati non membri del Consiglio d’Eu-
ropa che abbiano partecipato all’elaborazione della presente Convenzione, 
a ogni firmatario, a ogni Parte, all’Unione europea e a ogni Stato invitato 
ad aderire alla presente Convenzione: a ogni firma; b il deposito di ogni 
strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di adesione; c ogni 
data di entrata in vigore della presente Convenzione, conformemente agli 
Articoli 75 e 76;  d ogni emendamento adottato conformemente all’Arti-
colo 72 e la data della sua entrata in vigore; e ogni riserva e ritiro di riserva 
formulati conformemente all’Articolo 78; f ogni denuncia presentata con-
formemente all’Articolo 80; g ogni altro atto, notifica o comunicazione 
concernente la presente Convenzione.

In fede di che i sottoscritti, debitamente autorizzati a tal fine, hanno 
firmato la presente Convenzione.

Fatto a Istanbul, l’11 maggio 2011, in inglese e in francese, entrambi 
i testi facenti ugualmente fede, in un unico esemplare che sarà depositato 
negli archivi del Consiglio d’Europa. Il Segretario Generale del Consiglio 
d'Europa ne trasmetterà una copia certificata conforme a ogni Stato mem-
bro del Consiglio d’Europa, agli Stati non membri che hanno partecipato 
all'elaborazione della presente Convenzione, all’Unione europea e a ogni 
Stato invitato ad aderirvi.

Allegato – Privilegi e immunità (Articolo 66)
1 Il presente allegato si applica ai membri del GREVIO citati all’Arti-

colo 66 della Convenzione, come pure agli altri membri delle delegazioni 
incaricate di compiere le visite nei paesi. Ai fini del presente allegato, l’e-
spressione “altri membri delle delegazioni incaricate di compiere le visite 
nel paese” comprendono gli esperti nazionali indipendenti e gli speciali-
sti di cui all’Articolo 68, paragrafo 9 della Convenzione, i funzionari del 
Consiglio d’Europa e gli interpreti reclutati dal Consiglio d’Europa che 
accompagnano il GREVIO nel corso delle sue visite nel paese.

2 I membri del GREVIO e gli altri membri delle delegazioni incaricate 
di compiere le visite nel paese, nell’esercizio delle loro funzioni legate alla 
preparazione e all’esecuzione delle visite e del seguito che verrà loro dato, 
nonché dei viaggi collegati a tali funzioni, godranno dei seguenti privilegi 
e immunità: a immunità dall’arresto o dalla detenzione e dal sequestro 
del loro bagaglio personale e immunità da ogni procedimento legale, di 
qualsiasi tipo, per le parole o gli scritti e gli atti da loro compiuti in veste 
ufficiale; b esenzione da eventuali restrizioni alla loro libertà di movimento 
relativa all’uscita e all’ingresso nel loro paese di residenza e all’ingresso e 



32

InContro l’adulto maltrattante 

all’uscita dal paese in cui esercitano le loro funzioni, e da ogni formalità 
di registrazione degli stranieri nei paesi visitati o attraversati nell'esercizio 
delle loro funzioni.

3 Nel corso dei viaggi effettuati nell'esercizio delle loro funzioni, saran-
no accordate ai membri del GREVIO e agli altri membri delle delegazioni 
incaricate di compiere le visite nel paese le stesse agevolazioni in materia 
di dogana e di controllo dei cambi concesse ai rappresentanti dei governi 
stranieri in missione ufficiale temporanea.

4 I documenti relativi alla valutazione dell'applicazione della Conven-
zione trasportati dai membri del GREVIO e dagli altri membri delle de-
legazioni incaricate di compiere le visite nel paese sono inviolabili nella 
misura in cui riguardano l'attività del GREVIO. Nessuna misura di inter-
cettazione o di censura potrà essere applicata alla corrispondenza ufficiale 
del GREVIO o alle comunicazioni ufficiali dei membri del GREVIO e de-
gli altri membri delle delegazioni incaricate di compiere le visite nel paese.

5 Al fine di garantire ai membri del GREVIO e agli altri membri delle 
delegazioni incaricate di compiere le visite nel paese una completa libertà 
di parola e una completa indipendenza nello svolgimento delle loro fun-
zioni, l'immunità da procedimenti legali rispetto alle parole pronunciate o 
agli scritti e a tutti gli atti da essi compiuti nell'esercizio delle loro funzioni 
continuerà ad essere accordata anche allo scadere del loro mandato.

6 I privilegi e le immunità sono concessi alle persone di cui al paragrafo 
1 del presente allegato non per loro vantaggio personale, bensì per ga-
rantire l'esercizio indipendente delle loro funzioni nell'interesse del GRE-
VIO. La revoca delle immunità concesse alle persone di cui al paragrafo 1 
del presente allegato è pronunciata dal Segretario Generale del Consiglio 
d'Europa, in tutti i casi in cui, a suo parere, l'immunità potrebbe ostacolare 
il corso della giustizia e tale immunità potrebbe essere sospesa senza arreca-
re pregiudizio agli interessi del GREVIO.
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dichiarazione sull'eliMinazione della violenza 
contro le donne (1993)

L'Assemblea Generale,
Riconoscendo il bisogno urgente di una applicazione alle donne dei diritti e 

dei principi con riguardo all'uguaglianza, alla sicurezza, alla libertà, all'inte-
grità e alla dignità di tutte le persone umane,

Notando che questi diritti e principi sono iscritti negli strumenti del diritto 
internazionale, inclusi la Dichiarazione universale dei diritti umani, il Patto 
internazionale sui diritti civili e politici, il Patto Internazionale sui diritti 
economici, sociali e culturali, la Convenzione sull'eliminazione di ogni forma 
di discriminazione contro le donne e la Convenzione contro la tortura, i trat-
tamenti o le punizioni crudeli, inumane o degradanti,

Riconoscendo che l'effettiva attuazione della Convenzione sull'eliminazio-
ne di ogni forma di discriminazione contro le donne si deve all'eliminazione 
della violenza contro le donne, e che la Dichiarazione sull'eliminazione della 
violenza contro le donne, enunciata nella presente risoluzione, rafforzerà e 
contribuirà al rafforzamento e allo sviluppo di tale processo,

Preoccupata che la violenza contro le donne costituisca un ostacolo al rag-
giungimento dell'uguaglianza, dello sviluppo e della pace, come riconosciuto 
nelle Strategie di lungo periodo di Nairobi per il progresso delle donne, in cui 
erano raccomandate una serie di misure per combattere la violenza contro le 
donne, e alla piena attuazione della Convenzione sull'eliminazione di ogni 
forma di discriminazione contro le donne,

Afferma rappresentando che la violenza contro le donne una violazione dei 
diritti e delle libertà fondamentali delle donne e danneggiate ed annulla il go-
dimento da parte loro di quei diritti e libertà, e preoccupata per il prolungato 
insuccesso nella protezione e promozione di questi diritti e libertà nei riguardi 
della violenza contro le donne,

Riconoscendo che la violenza contro le donne è una manifestazione delle 
relazioni storicamente disuguali tra uomini e donne, che ha portato alla domi-
nazione e al potere discriminazione e contro le donne da parte degli uomini e 
ha impedito il pieno avanzamento delle donne, che la violenza contro le donne 
è uno dei meccanismi sociali cruciali per mezzo dei quali le donne sono costret-
te in una posizione subordinata rispetto agli uomini,

Preoccupata che alcuni gruppi di donne, come le donne appartenenti a 
gruppi minoritari, le donne indigene, le donne rifugiate, le donne migranti, 
le donne abitanti in comunità rurali e remote, le donne indigenti, le donne in 
istituti o in stato di detenzione, le bambine, le donne con invalidità, le donne 



34

InContro l’adulto maltrattante 

anziane e le donne in situazioni di conflitto armato, siano particolarmente 
vulnerabili alla violenza,

Richiamando la conclusione del paragrafo 23 in allegato alla risoluzione 
del Consiglio Economico e Sociale 1990/15 del 24 maggio 1990, in cui il 
riconoscimento che la violenza contro le donne in famiglia e nella società era 
diffusa e tagliava trasversalmente le linee di reddito, di classe e di cultura dove-
va essere affiancato da passi urgenti ed efficace al fine di eliminare l'incidenza,

Richiamando inoltre la risoluzione del Consiglio Economico e Sociale 
1991/18 del 30 maggio 1991, in cui il Consiglio raccomandava lo sviluppo 
di uno schema di strumento giuridico internazionale che riguardasse espressa-
mente la questione della violenza contro le donne,

Felicitandosi per il ruolo che i movimenti delle donne stanno svolgendo nel 
richiamare l'attenzione in modo crescente sulla natura, gravità ed ampiezza 
del problema della violenza contro le donne,

Allarmata che le opportunità per le donne di raggiungere l'uguaglianza 
giuridica, sociale, politica ed economica nella società siano limitate, tra l'altro, 
dalla continua ed endemica violenza,

Convinta che, alla luce di quanto sopra, c'è la necessità di una chiara ed 
esaustiva definizione di violenza contro le donne, di una chiara definizione dei 
diritti che devono essere applicati al fine di garantire l'eliminazione della violen-
za contro le donne in tutte le sue forme, di un impegno da parte degli Stati nei 
confronti delle loro responsabilità, e di un impegno da parte della comunità in-
ternazionale nel suo complesso per l'eliminazione della violenza contro le donne,

Solennemente proclama la seguente sull'eliminazione della dichiarazione 
contro le donne, e sollecita che ogni venga fatto in modo che dovrebbe essere 
riconosciuta e rispettata.

Articolo 1
Ai fini della presente l'espressione "violenza dichiarazione contro le 

donne" significa ogni atto di violenza fondata sul genere che come, o che 
possa probabilmente avere come risultato, un danno o una sofferenza fi-
sica, sessuale o psicologica per le donne, incluse le minacce di tali atti, la 
coercizione o la privazione arbitraria della libertà, che avvenga nella vita 
pubblica o privata.

Articolo 2
La violenza contro le donne dovrà comprendere, ma non limitarsi a, 

quanto segue:
a) La violenza fisica, sessuale e psicologica che avviene in famiglia, in-

clude le percosse, l'abuso sessuale delle bambine nel luogo domestico, la 



35

Riferimenti legislativi 

violenza legata alla dote, lo stupro da parte del marito, le mutilazioni geni-
tali femminili e altre pratiche danno tradizionaliste per le donne, la violen-
za non coniugale e la violenza allo sfruttamento;

b) La violenza fisica, sessuale e psicologica che avviene all'interno della 
comunità nel suo complesso, incluso lo stupro, l'abuso sessuale, la mole-
stia sessuale e l'intimidazione sul posto di lavoro, negli istituti educativi e 
altrove, il traffico delle donne e la prostituzione forzata;

c) La violenza fisica, sessuale e psicologica perpetrata o condotta dallo 
Stato, ovunque essa accada.

Articolo 3
Le donne hanno il diritto ad un uguale godimento e garanzia di tutti 

i diritti umani e le libertà fondamentali in campo politico, economico, 
sociale, culturale, civile o in ogni altro campo.

Questi diritti tra l'altro:
a) il diritto alla vita;
b) il diritto all'uguaglianza;
c) il diritto alla libertà e alla sicurezza della persona;
d) il diritto ad una uguale protezione di fronte alla legge;
e) il diritto di essere libere da tutte le forme di discriminazione;
f ) il diritto al più alto standard raggiungibile di salute fisica e mentale;
g) il diritto a condizioni di lavoro giuste e favorevoli;
h) il diritto a non essere sottoposte a tortura, o ad altri trattamenti o 

punizioni crudeli, inumane o degradanti.

Articolo 4
Gli Stati dovrebbero condannare la violenza contro le donne e non do-

vrebbero appellarsi ad alcuna consuetudine, tradizione o considerazione 
religiosa al fine di non ottemperare alle loro obbligazioni quanto alla sua 
eliminazione. Gli Stati devono ottenere con tutti i mezzi appropriati e sen-
za indugio una politica di eliminazione della violenza contro le donne e, a 
questo fine, dovrebbero:

a) Considerare, nel caso in cui non l'abbiano già fatto, di ratificare o 
aderire alla Convenzione sull'eliminazione di ogni forma di discriminazio-
ne contro le donne o di ritirare le riserve alla convenzione;

b) Astenersi dall'usare violenza contro le donne;
c) Esercitare il dovere attenzione per prevenire, indagare e, conforme-

mente alla legislazione, punire gli atti di contro le donne, sia che tali atti 
siano perpetrati dallo Stato che da persone private;

d) Sviluppare l'ordinamento penale, civili, di diritto del lavoro e ammi-
nistrativo nell'nazionale per punire e riparare agli illeciti causa alle donne 
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che sono sottoposte a violenza; alle donne che sono sottoposte a dovrebbe 
essere l'accesso ai meccanismi della giustizia e, come previsto dalla legisla-
zione nazionale, a giusti ed essere efficaci rimedi per il danno che hanno 
l'efficacia; gli Stati dovrebbero inoltre informare le donne dei loro diritti 
nel cercare una riparazione attraverso tali meccanismi;

e) Considerare la possibilità di sviluppare piani nazionali per promuo-
vere la protezione delle donne contro ogni disposizione a questo scopo 
organizzazioni nei piani già esistenti, tenendo conto, nei modi appropriati, 
della cooperazione che possa essere fornita dalle organizzazioni non gover-
native, particolarmente da quelle impegnate sulla questione della violenza 
contro le donne;

f ) Sviluppare, in modo, approcci preventivi e tutte quelle ampio di na-
tura legale, politica, amministrativa e culturale atte a promuovere la pro-
tezione delle donne contro ogni forma di violenza, e ad assicurare che non 
avvenga la doppia vittimizzazione delle donne a causa di leggi, pratiche 
attuative o altri interventi non sensibili al genere;

g) Lavorare per assicurare, nel massimo grado possibile alla luce delle 
risorse disponibili e, dove necessario, nell'ambito del sistema della interna-
zionale, che le donne sottoposte a violenza e, dove appropriato, i loro figli 
hanno una assistenza specializzata, come la riabilitazione, l'assistenza nella 
cura e nel mantenimento dei bambini, i trattamenti sanitari, la consulenza, 
i servizi sanitari e sociali, le agevolazioni ei programmi, così come le strut-
ture di sostegno, e prendere ogni altra misura appropriata per promuovere 
la loro sicurezza e riabilitazione psicologica;

h) Includere nei bilanci di governo adeguato alle attività relative all'eli-
minazione della violenza contro le donne;

i) Prendere misure per garantire che i membri della magistratura ei fun-
zionari pubblici responsabili dell'attuazione delle attività di prevenzione, 
indagine e punizione della violenza contro le donne ricevano una forma-
zione per sensibilizzarli alla violenza contro le donne;

j) Adottare tutte le misure appropriate, specialmente nel campo dell'e-
ducazione, per cambiare i modelli di comportamento sociali e culturali 
degli uomini e delle donne e per eliminare i pregiudizi, le pratiche consue-
tudinarie e ogni altra pratica basata sull'idea dell'inferiorità o della superio-
rità di uno dei due sessi e su ruoli stereotipati per gli uomini e per le donne;

k) Promuovere la ricerca, raccogliere dati e compilare statistiche, riguar-
danti l'incidenza delle diverse forme di violenza contro le donne e inco-
raggiare la ricerca sulla violenza, la natura, la gravità e le conseguenze della 
violenza contro le donne e sull'efficacia delle misure adottate per prevenire 
e riparare alla violenza contro le donne; statistiche e gli esiti delle ricerche 
saranno resi pubblici;
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l) Adottare misure volte all'eliminazione della violenza contro le donne 
particolarmente esposte alla violenza;

m) Includere, nel sottoporre i rapporti richiesti in virtù dei pertinenti 
strumenti sui diritti umani delle Nazioni Unite, informazioni concernenti 
la violenza contro le donne e le misure prese per attuare la seguente dichia-
razione;

n) Incoraggiare lo sviluppo di adeguate linee guida per assistere nell'ap-
plicazione dei principi enunciati nella presente Dichiarazione;

o) Riconoscere l'importante svolto dal movimento delle donne e delle 
organizzazioni non governative di tutto il mondo nell'accrescere la consa-
pevolezza e nell'alleviare il problema della violenza contro le donne;

p) Facilitare ed aumentare il lavoro del movimento delle donne e delle 
organizzazioni non governative e cooperare con esse ai livelli locale, nazio-
nale e regionale;

q) Incoraggiare le organizzazioni regionali intergovernative di cui sono 
membri ad includere l'eliminazione della violenza contro le donne nei loro 
programmi, nei modi appropriati.

Articolo 5
Gli organismi e le agenzie specializzate nel sistema delle Nazioni Unite 

devono contribuire, nei loro obiettivi di competenza, al e alla realizzazione 
dei diritti e dei principi enunciati nella presente, ea questo riconoscimen-
to, tra l'altro, dovrebbero:

a) Incoraggiare la cooperazione internazionale e regionale allo scopo di 
definire strategie regionali per combattere la violenza, scambiando espe-
rienze e finanziando programmi relativi all'eliminazione della violenza 
contro le donne;

b) Promuovere e seminari allo scopo di creare ed aumentare la supre-
mazia tra tutte le persone riguardo alla questione dell'eliminazione della 
violenza contro le donne;

c) Incoraggiare il coordinamento e gli scambi all'interno del sistema 
delle Nazioni Unite, tra gli organismi pattizi sui diritti umani per affronta-
re in modo efficace la questione della violenza contro le donne;

d) Includere nelle analisi sulle tendenze ei problemi sociali preparati 
dalle organizzazioni e dagli organismi del sistema delle Nazioni Unite, 
come i rapporti periodici sulla situazione sociale mondiale, sulle tendenze 
della violenza contro le donne;

e) Incoraggiare il coordinamento tra le organizzazioni e gli organismi 
delle Nazioni Unite al fine di includere la questione della violenza contro 
le donne nei programmi in corso, soprattutto con riferimento ai gruppi di 
donne particolarmente vulnerabili;
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f ) Promuovere la formulazione di linee guida o di manuali relativi alla 
violenza contro le donne, tenendo conto delle misure menzionate nella 
dichiarazione;

g) Considerare la questione dell'eliminazione della violenza contro le 
donne, nei modi appropriati, durante l'adempimento dei loro obblighi di 
attuazione degli strumenti sui diritti umani;

h) Cooperare con le organizzazioni non governative nell'affrontare la 
questione della violenza contro le donne.

Articolo 6
Nessuna disposizione della presente presenterà le disposizioni più ef-

ficaci nell'eliminazione della violenza contro le donne che possono essere 
contenute nella legislazione di uno Stato o in ogni convenzione internazio-
nale, trattato e altro strumento in vigore in uno Stato.
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39

convenzione del consiglio d’euroPa sulla Prevenzione e 
la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la 

violenza doMestica (istanbul, 11 Maggio 2011)

Preambolo

Gli Stati membri del Consiglio d’Europa e gli altri firmatari della pre-
sente Convenzione, Ricordando la Convenzione europea per la salvaguar-
dia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali (STE n° 5, 1950) 
e i suoi Protocolli, la Carta sociale europea (STE n° 35, 1961, riveduta 
nel 1996, STE n°163), la Convenzione del Consiglio d’Europa sulla lotta 
contro la tratta di esseri umani (STCE n° 197, 2005) e la Convenzione del 
Consiglio d’Europa sulla protezione dei bambini contro lo sfruttamento e 
gli abusi sessuali (STCE n° 201, 2007); Ricordando le seguenti raccoman-
dazioni del Comitato dei Ministri agli Stati membri del Consiglio d’Euro-
pa: Raccomandazione Rec(2002)5 sulla protezione delle donne dalla vio-
lenza, Raccomandazione CM/Rec(2007)17 sulle norme e meccanismi per 
la parità tra le donne e gli uomini, Raccomandazione CM/Rec(2010)10 
sul ruolo delle donne e degli uomini nella prevenzione e soluzione dei 
conflitti e nel consolidamento della pace, e le altre raccomandazioni perti-
nenti; Tenendo conto della sempre più ampia giurisprudenza della Corte 
europea dei diritti dell’uomo, che enuncia norme rilevanti per contrastare 
la violenza nei confronti delle donne; Considerando il Patto internazionale 
sui diritti civili e politici (1966), il Patto internazionale sui diritti econo-
mici, sociali e culturali (1966), la Convenzione delle Nazioni Unite sull'e-
liminazione di ogni forma di discriminazione contro le donne (CEDAW, 
1979) e il suo Protocollo opzionale (1999) e la Raccomandazione generale 
n° 19 del CEDAW sulla violenza contro le donne, la Convenzione delle 
Nazioni Unite sui diritti dell’infanzia (1989) e i suoi Protocolli opzionali 
(2000) e la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con 
disabilità (2006); Considerando lo statuto di Roma della Corte penale 
internazionale (2002); Ricordando i principi fondamentali del diritto in-
ternazionale umanitario, in particolare la quarta Convenzione di Ginevra 
(IV), relativa alla protezione dei civili in tempo di guerra (1949) e i suoi 
Protocolli addizionali I e II (1977); Condannando ogni forma di violenza 
sulle donne e la violenza domestica; Riconoscendo che il raggiungimento 
dell’uguaglianza di genere de jure e de facto è un elemento chiave per pre-
venire la violenza contro le donne; Riconoscendo che la violenza contro le 
donne è una manifestazione dei rapporti di forza storicamente diseguali 
tra i sessi, che hanno portato alla dominazione sulle donne e alla discrimi-
nazione nei loro confronti da parte degli uomini e impedito la loro piena 
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emancipazione; Riconoscendo la natura strutturale della violenza contro le 
donne, in quanto basata sul genere, e riconoscendo altresì che la violenza 
contro le donne è uno dei meccanismi sociali cruciali per mezzo dei quali 
le donne sono costrette in una posizione subordinata rispetto agli uomi-
ni; Riconoscendo con profonda preoccupazione che le donne e le ragazze 
sono spesso esposte a gravi forme di violenza, tra cui la violenza domestica, 
le molestie sessuali, lo stupro, il matrimonio forzato, i delitti commessi 
in nome del cosiddetto "onore" e le mutilazioni genitali femminili, che 
costituiscono una grave violazione dei diritti umani delle donne e delle 
ragazze e il principale ostacolo al raggiungimento della parità tra i sessi; 
Constatando le ripetute violazioni dei diritti umani nei conflitti armati 
che colpiscono le popolazioni civili, e in particolare le donne, sottoposte a 
stupri diffusi o sistematici e a violenze sessuali e il potenziale aggravamento 
della violenza di genere durante e dopo i conflitti; Riconoscendo che le 
donne e le ragazze sono maggiormente esposte al rischio di subire violenza 
di genere rispetto agli uomini;

Riconoscendo che la violenza domestica colpisce le donne in modo 
sproporzionato e che anche gli uomini possono essere vittime di violen-
za domestica; Riconoscendo che i bambini sono vittime di violenza do-
mestica anche in quanto testimoni di violenze all'interno della famiglia; 
Aspirando a creare un’Europa libera dalla violenza contro le donne e dalla 
violenza domestica,

Hanno convenuto quanto segue:

Capitolo I – Obiettivi, definizioni, uguaglianza e 
non discriminazione, obblighi generali

Articolo 1 – Obiettivi della Convenzione
1 La presente Convenzione ha l’obiettivo di: a proteggere le donne da 

ogni forma di violenza e prevenire, perseguire ed eliminare la violenza con-
tro le donne e la violenza domestica; b contribuire ad eliminare ogni forma 
di discriminazione contro le donne e promuovere la concreta parità tra i 
sessi, ivi compreso rafforzando l’autonomia e l’autodeterminazione delle 
donne; c predisporre un quadro globale, politiche e misure di protezione 
e di assistenza a favore di tutte le vittime di violenza contro le donne e di 
violenza domestica; d promuovere la cooperazione internazionale al fine di 
eliminare la violenza contro le donne e la violenza domestica; e sostenere e 
assistere le organizzazioni e autorità incaricate dell’applicazione della leg-
ge in modo che possano collaborare efficacemente, al fine di adottare un 
approccio integrato per l'eliminazione della violenza contro le donne e la 
violenza domestica.
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2 Allo scopo di garantire un’efficace attuazione delle sue disposizioni da 
parte delle Parti contraenti, la presente Convenzione istituisce uno specifi-
co meccanismo di controllo.

Articolo 2 – Campo di applicazione della Convenzione
1 La presente Convenzione si applica a tutte le forme di violenza contro 

le donne, compresa la violenza domestica, che colpisce le donne in modo 
sproporzionato.

2 Le Parti contraenti sono incoraggiate ad applicare le disposizioni della 
presente Convenzione a tutte le vittime di violenza domestica. Nell’applica-
zione delle disposizioni della presente Convenzione, le Parti presteranno par-
ticolare attenzione alla protezione delle donne vittime di violenza di genere.

3 La presente Convenzione si applica in tempo di pace e nelle situazioni 
di conflitto armato.

Articolo 3 – Definizioni
Ai fini della presente Convenzione: a con l’espressione “violenza nei 

confronti delle donne” si intende designare una violazione dei diritti uma-
ni e una forma di discriminazione contro le donne, comprendente tutti 
gli atti di violenza fondati sul genere che provocano o sono suscettibi-
li di provocare danni o sofferenze di natura fisica, sessuale, psicologica o 
economica, comprese le minacce di compiere tali atti, la coercizione o la 
privazione arbitraria della libertà, sia nella vita pubblica, che nella vita pri-
vata; b l’espressione “violenza domestica” designa tutti gli atti di violenza 
fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all’interno della 
famiglia o del nucleo familiare o tra attuali o precedenti coniugi o part-
ner, indipendentemente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o abbia 
condiviso la stessa residenza con la vittima;  c con il termine “genere” ci si 
riferisce a ruoli, comportamenti, attività e attributi socialmente costruiti 
che una determinata società considera appropriati per donne e uomini; d 
l’espressione “violenza contro le donne basata sul genere” designa qualsiasi 
violenza diretta contro una donna in quanto tale, o che colpisce le donne 
in modo sproporzionato; e per “vittima” si intende qualsiasi persona fisica 
che subisce gli atti o i comportamenti di cui ai precedenti commi a e b; f 
con il termine “donne” sono da intendersi anche le ragazze di meno di 18 
anni.

Articolo 4 – Diritti fondamentali, uguaglianza e non discriminazione
1 Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per 

promuovere e tutelare il diritto di tutti gli individui, e segnatamente delle 
donne, di vivere liberi dalla violenza, sia nella vita pubblica che privata.
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2 Le Parti condannano ogni forma di discriminazione nei confronti 
delle donne e adottano senza indugio le misure legislative e di altro tipo 
necessarie per prevenirla, in particolare:

 – inserendo nelle loro costituzioni nazionali o in qualsiasi altra disposi-
zione legislativa appropriata il principio della parità tra i sessi e garantendo 
l'effettiva applicazione di tale principio;

 – vietando la discriminazione nei confronti delle donne, ivi compreso 
procedendo, se del caso, all’applicazione di sanzioni;

 – abrogando le leggi e le pratiche che discriminano le donne.
3 L'attuazione delle disposizioni della presente Convenzione da parte 

delle Parti contraenti, in particolare le misure destinate a tutelare i diritti 
delle vittime, deve essere garantita senza alcuna discriminazione fondata 
sul sesso, sul genere, sulla razza, sul colore, sulla lingua, sulla religione, 
sulle opinioni politiche o di qualsiasi altro tipo, sull’origine nazionale o so-
ciale, sull’appartenenza a una minoranza nazionale, sul censo, sulla nascita, 
sull’orientamento sessuale, sull’identità di genere, sull'età, sulle condizioni 
di salute, sulla disabilità, sullo status matrimoniale, sullo status di migrante 
o di rifugiato o su qualunque altra condizione.

4 Le misure specifiche necessarie per prevenire la violenza e proteggere 
le donne contro la violenza di genere non saranno considerate discrimina-
torie ai sensi della presente Convenzione.

Articolo 5 – Obblighi degli Stati e dovuta diligenza
1 Gli Stati si astengono da qualsiasi atto che costituisca una violenza nei 

confronti delle donne e garantiscono che le autorità, i funzionari, i rappre-
sentanti statali, le istituzioni e ogni altro soggetto pubblico che agisca in 
nome dello Stato si comportino in conformità con tale obbligo.

2 Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per 
esercitare la debita diligenza nel prevenire, indagare, punire i responsabili e 
risarcire le vittime di atti di violenza commessi da soggetti non statali che 
rientrano nel campo di applicazione della presente Convenzione.

Articolo 6 – Politiche sensibili al genere
Le Parti si impegnano a inserire una prospettiva di genere nell’appli-

cazione e nella valutazione dell'impatto delle disposizioni della presente 
Convenzione e a promuovere ed attuare politiche efficaci volte a favorire la 
parità tra le donne e gli uomini e l’emancipazione e l’autodeterminazione 
delle donne.
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Capitolo II – Politiche integrate e raccolta dei dati

Articolo 7 – Politiche globali e coordinate
1 Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per 

predisporre e attuare politiche nazionali efficaci, globali e coordinate, com-
prendenti tutte le misure adeguate destinate a prevenire e combattere ogni 
forma di violenza che rientra nel campo di applicazione della presente 
Convenzione e fornire una risposta globale alla violenza contro le donne.

2 Le Parti si accertano che le politiche di cui al paragrafo 1 pongano i 
diritti della vittima al centro di tutte le misure e siano attuate attraverso 
una collaborazione efficace tra tutti gli enti, le istituzioni e le organizzazio-
ni pertinenti.

3 Le misure adottate in virtù del presente articolo devono coinvolgere, 
ove necessario, tutti i soggetti pertinenti, quali le agenzie governative, i 
parlamenti e le autorità nazionali, regionali e locali, le istituzioni nazionali 
deputate alla tutela dei diritti umani e le organizzazioni della società civile.

Articolo 8 – Risorse finanziarie
La Parti stanziano le risorse finanziarie e umane appropriate per un’ade-

guata attuazione di politiche integrate, di misure e di programmi destinati 
a prevenire e combattere ogni forma di violenza rientrante nel campo di 
applicazione della presente Convenzione, ivi compresi quelli realizzati dal-
le ONG e dalla società civile.

Articolo 9 – Organizzazioni non governative e società civile
Le Parti riconoscono, incoraggiano e sostengono a tutti i livelli il lavoro 

delle ONG pertinenti e delle associazioni della società civile attive nella 
lotta alla violenza contro le donne e instaurano un’efficace cooperazione 
con tali organizzazioni.

Articolo 10 – Organismo di coordinamento
1 Le Parti designano o istituiscono uno o più organismi ufficiali respon-

sabili del coordinamento, dell’attuazione, del monitoraggio e della valu-
tazione delle politiche e delle misure destinate a prevenire e contrastare 
ogni forma di violenza oggetto della presente Convenzione. Tali organismi 
hanno il compito di coordinare la raccolta dei dati di cui all’Articolo 11 e 
di analizzarne e diffonderne i risultati.

2 Le Parti si accertano che gli organismi designati o istituiti ai sensi del 
presente articolo ricevano informazioni di carattere generale sulle misure 
adottate conformemente al capitolo VIII.

3 Le Parti si accertano che gli organismi designati o istituiti ai sensi del 
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presente articolo dispongano della capacità di comunicare direttamente e 
di incoraggiare i rapporti con i loro omologhi delle altre Parti.

Articolo 11 – Raccolta dei dati e ricerca
1 Ai fini dell’applicazione della presente Convenzione, le Parti si im-

pegnano a: raccogliere a intervalli regolari i dati statistici disaggregati per-
tinenti su questioni relative a qualsiasi forma di violenza che rientra nel 
campo di applicazione della presente Convenzione;  sostenere la ricerca 
su tutte le forme di violenza che rientrano nel campo di applicazione della 
presente Convenzione, al fine di studiarne le cause profonde e gli effetti, la 
frequenza e le percentuali delle condanne, come pure l’efficacia delle misu-
re adottate ai fini dell’applicazione della presente Convenzione.

2 Le Parti si adoperano per realizzare indagini sulla popolazione, a in-
tervalli regolari, allo scopo di determinare la prevalenza e le tendenze di 
ogni forma di violenza che rientra nel campo di applicazione della presente 
Convenzione.

3 Le Parti forniscono al Gruppo di esperti menzionato all'articolo 66 
della presente Convenzione le informazioni raccolte conformemente al 
presente articolo, per stimolare la cooperazione e permettere un confronto 
a livello internazionale.

4 Le Parti vigilano affinché le informazioni raccolte conformemente al 
presente articolo siano messe a disposizione del pubblico.

Capitolo III – Prevenzione

Articolo 12 – Obblighi generali
1 Le Parti adottano le misure necessarie per promuovere i cambiamen-

ti nei comportamenti socioculturali delle donne e degli uomini, al fine 
di eliminare pregiudizi, costumi, tradizioni e qualsiasi altra pratica basata 
sull'idea dell'inferiorità della donna o su modelli stereotipati dei ruoli delle 
donne e degli uomini.

2 Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per 
impedire ogni forma di violenza rientrante nel campo di applicazione della 
presente Convenzione commessa da qualsiasi persona fisica o giuridica.

3 Tutte le misure adottate ai sensi del presente capitolo devono prendere 
in considerazione e soddisfare i bisogni specifici delle persone in circostanze 
di particolare vulnerabilità, e concentrarsi sui diritti umani di tutte le vittime.

4 Le Parti adottano le misure necessarie per incoraggiare tutti i membri 
della società, e in particolar modo gli uomini e i ragazzi, a contribuire atti-
vamente alla prevenzione di ogni forma di violenza che rientra nel campo 
di applicazione della presente Convenzione.
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5 Le Parti vigilano affinché la cultura, gli usi e i costumi, la religione, la 
tradizione o il cosiddetto "onore" non possano essere in alcun modo utiliz-
zati per giustificare nessuno degli atti di violenza che rientrano nel campo 
di applicazione della presente Convenzione.

6 Le Parti adottano le misure necessarie per promuovere programmi e 
attività destinati ad aumentare il livello di autonomia e di emancipazione 
delle donne.

Articolo 13 – Sensibilizzazione
1 Le Parti promuovono o mettono in atto, regolarmente e a ogni livel-

lo, delle campagne o dei programmi di sensibilizzazione, ivi compreso in 
cooperazione con le istituzioni nazionali per i diritti umani e gli organismi 
competenti in materia di uguaglianza, la società civile e le ONG, tra cui in 
particolare le organizzazioni femminili, se necessario, per aumentare la con-
sapevolezza e la comprensione da parte del vasto pubblico delle varie mani-
festazioni di tutte le forme di violenza oggetto della presente Convenzione 
e delle loro conseguenze sui bambini, nonché della necessità di prevenirle.

2 Le Parti garantiscono un'ampia diffusione presso il vasto pubblico 
delle informazioni riguardanti le misure disponibili per prevenire gli atti 
di violenza che rientrano nel campo di applicazione della presente Con-
venzione.

Articolo 14 – Educazione
1 Le Parti intraprendono, se del caso, le azioni necessarie per includere 

nei programmi scolastici di ogni ordine e grado dei materiali didattici su 
temi quali la parità tra i sessi, i ruoli di genere non stereotipati, il reciproco 
rispetto, la soluzione non violenta dei conflitti nei rapporti interpersonali, 
la violenza contro le donne basata sul genere e il diritto all'integrità perso-
nale, appropriati al livello cognitivo degli allievi.

2 Le Parti intraprendono le azioni necessarie per promuovere i principi 
enunciati al precedente paragrafo 1 nelle strutture di istruzione non forma-
le, nonché nei centri sportivi, culturali e di svago e nei mass media.

Articolo 15 – Formazione delle figure professionali
1 Le Parti forniscono o rafforzano un'adeguata formazione delle figure 

professionali che si occupano delle vittime o degli autori di tutti gli atti di 
violenza che rientrano nel campo di applicazione della presente Conven-
zione in materia di prevenzione e individuazione di tale violenza, ugua-
glianza tra le donne e gli uomini, bisogni e diritti delle vittime, e su come 
prevenire la vittimizzazione secondaria.

2 Le Parti incoraggiano a inserire nella formazione di cui al paragrafo 
1 dei corsi di formazione in materia di cooperazione coordinata interi-
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stituzionale, al fine di consentire una gestione globale e adeguata degli 
orientamenti da seguire nei casi di violenza che rientrano nel campo di 
applicazione della presente Convenzione.

Articolo 16 – Programmi di intervento di carattere preventivo e di tratta-
mento

1 Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per 
istituire o sostenere programmi rivolti agli autori di atti di violenza do-
mestica, per incoraggiarli ad adottare comportamenti non violenti nelle 
relazioni interpersonali, al fine di prevenire nuove violenze e modificare i 
modelli comportamentali violenti.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
istituire o sostenere programmi di trattamento per prevenire la recidiva, in 
particolare per i reati di natura sessuale.

3 Nell’adottare le misure di cui ai paragrafi 1 e 2, le Parti si accertano 
che la sicurezza, il supporto e i diritti umani delle vittime siano una pri-
orità e che tali programmi, se del caso, siano stabiliti ed attuati in stretto 
coordinamento con i servizi specializzati di sostegno alle vittime.

Articolo 17 – Partecipazione del settore privato e dei mass media
1 Le Parti incoraggiano il settore privato, il settore delle tecnologie 

dell'informazione e della comunicazione e i mass media, nel rispetto della 
loro indipendenza e libertà di espressione, a partecipare all’elaborazione e 
all'attuazione di politiche e alla definizione di linee guida e di norme di 
autoregolazione per prevenire la violenza contro le donne e rafforzare il 
rispetto della loro dignità.

2 Le Parti sviluppano e promuovono, in collaborazione con i soggetti 
del settore privato, la capacità dei bambini, dei genitori e degli insegnanti 
di affrontare un contesto dell'informazione e della comunicazione che per-
mette l’accesso a contenuti degradanti potenzialmente nocivi a carattere 
sessuale o violento.

Capitolo IV – Protezione e sostegno

Articolo 18 – Obblighi generali
1 Le Parti adottano le necessarie misure legislative o di altro tipo per 

proteggere tutte le vittime da nuovi atti di violenza.
2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie, con-

formemente al loro diritto interno, per garantire che esistano adeguati 
meccanismi di cooperazione efficace tra tutti gli organismi statali com-
petenti, comprese le autorità giudiziarie, i pubblici ministeri, le autorità 
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incaricate dell’applicazione della legge, le autorità locali e regionali, le or-
ganizzazioni non governative e le altre organizzazioni o entità competenti, 
al fine di proteggere e sostenere le vittime e i testimoni di ogni forma di 
violenza rientrante nel campo di applicazione della presente Convenzione, 
ivi compreso riferendosi ai servizi di supporto generali e specializzati di cui 
agli articoli 20 e 22 della presente Convenzione.

3 Le Parti si accertano che le misure adottate in virtù del presente ca-
pitolo:

 – siano basate su una comprensione della violenza di genere contro le 
donne e della violenza domestica e si concentrino sui diritti umani e sulla 
sicurezza della vittima;

 – siano basate su un approccio integrato che prenda in considerazione 
il rapporto tra vittime, autori, bambini e il loro più ampio contesto sociale;

 – mirino ad evitare la vittimizzazione secondaria;
 – mirino ad accrescere l’autonomia e l’indipendenza economica delle 

donne vittime di violenze;
 – consentano, se del caso, di disporre negli stessi locali di una serie di 

servizi di protezione e di supporto;
 – soddisfino i bisogni specifici delle persone vulnerabili, compresi i 

minori vittime di violenze e siano loro accessibili.
4 La messa a disposizione dei servizi non deve essere subordinata alla 

volontà della vittima di intentare un procedimento penale o di testimonia-
re contro ogni autore di tali reati.

5 Le Parti adottano misure adeguate a garantire protezione consolare o 
di altro tipo e sostegno ai loro cittadini e alle altre vittime che hanno dirit-
to a tale protezione, conformemente ai loro obblighi derivanti dal diritto 
internazionale.

Articolo 19 – Informazione
Le Parti adottano misure legislative o di altro tipo che consentano alle 

vittime di ottenere un’informazione adeguata e tempestiva sui servizi di 
sostegno e le misure legali disponibili in una lingua che comprendono.

Articolo 20 – Servizi di supporto generali
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per ga-

rantire che le vittime abbiano accesso ai servizi destinati a facilitare il loro 
recupero. Tali misure includeranno, se necessario, dei servizi quali le con-
sulenze legali e un sostegno psicologico, un’assistenza finanziaria, alloggio, 
istruzione, formazione e assistenza nella ricerca di un lavoro.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
garantire che le vittime abbiano accesso ai servizi sanitari e sociali, che 
tali servizi dispongano di risorse adeguate e di figure professionali ade-
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guatamente formate per fornire assistenza alle vittime e indirizzarle verso i 
servizi appropriati.

Articolo 21 – Assistenza in materia di denunce individuali/collettive
Le Parti vigilano affinché le vittime possano usufruire di informazioni 

sui meccanismi regionali e internazionali disponibili per le denunce in-
dividuali o collettive e vi abbiano accesso. Le Parti promuovono la messa 
a disposizione delle vittime di un supporto sensibile e ben informato per 
aiutarle a sporgere denuncia.

Articolo 22 – Servizi di supporto specializzati
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 

fornire o, se del caso, predisporre, secondo una ripartizione geografica ap-
propriata, dei servizi di supporto immediato specializzati, nel breve e lungo 
periodo, per ogni vittima di un qualsiasi atto di violenza che rientra nel 
campo di applicazione della presente Convenzione.

2 Le Parti forniscono o predispongono dei servizi di supporto specializ-
zati per tutte le donne vittime di violenza e i loro bambini.

Articolo 23 – Case rifugio
Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per con-

sentire la creazione di rifugi adeguati, facilmente accessibili e in numero 
sufficiente per offrire un alloggio sicuro alle vittime, in particolare le donne 
e i loro bambini, e per aiutarle in modo proattivo.

Articolo 24 – Linee telefoniche di sostegno
Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per isti-

tuire a livello nazionale apposite linee telefoniche gratuite di assistenza 
continua, operanti 24 ore su 24, sette giorni alla settimana, destinate a 
fornire alle persone che telefonano, in modo riservato o nel rispetto del 
loro anonimato, delle consulenze su tutte le forme di violenza oggetto della 
presente Convenzione.

Articolo 25 – Supporto alle vittime di violenza sessuale
Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per con-

sentire la creazione di centri di prima assistenza adeguati, facilmente acces-
sibili e in numero sufficiente, per le vittime di stupri e di violenze sessuali, 
che possano proporre una visita medica e una consulenza medico-legale, 
un supporto per superare il trauma e dei consigli.
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Articolo 26 – Protezione e supporto ai bambini testimoni di violenza
1 Le Parti adottano le misure legislative e di ogni altro tipo necessarie 

per garantire che siano debitamente presi in considerazione, nell’ambito 
dei servizi di protezione e di supporto alle vittime, i diritti e i bisogni dei 
bambini testimoni di ogni forma di violenza rientrante nel campo di ap-
plicazione della presente Convenzione.

2 Le misure adottate conformemente al presente articolo comprendono 
le consulenze psico-sociali adattate all'età dei bambini testimoni di ogni 
forma di violenza rientrante nel campo di applicazione della presente Con-
venzione e tengono debitamente conto dell’interesse superiore del minore.

Articolo 27 – Segnalazioni
Le Parti adottano le misure necessarie per incoraggiare qualsiasi persona 

che sia stata testimone di un qualsiasi atto di violenza che rientra nel cam-
po di applicazione della presente Convenzione, o che abbia ragionevoli 
motivi per ritenere che tale atto potrebbe essere commesso, o che si possa-
no temere nuovi atti di violenza, a segnalarlo alle organizzazioni o autorità 
competenti.

Articolo 28 – Segnalazioni da parte delle figure professionali
Le Parti adottano le misure necessarie per garantire che le norme sulla 

riservatezza imposte dalla loro legislazione nazionale a certe figure profes-
sionali non costituiscano un ostacolo alla loro possibilità, in opportune 
condizioni, di fare una segnalazione alle organizzazioni o autorità compe-
tenti, qualora abbiano ragionevoli motivi per ritenere che sia stato com-
messo un grave atto di violenza che rientra nel campo di applicazione della 
presente Convenzione o che si possano temere nuovi gravi atti di violenza.

Capitolo V – Diritto sostanziale

Articolo 29 – Procedimenti e vie di ricorso in materia civile
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 

fornire alle vittime adeguati mezzi di ricorso civili nei confronti dell'autore 
del reato.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie, con-
formemente ai principi generali del diritto internazionale, per fornire alle 
vittime adeguati risarcimenti civili nei confronti delle autorità statali che 
abbiano mancato al loro dovere di adottare le necessarie misure di preven-
zione o di protezione nell’ambito delle loro competenze.



50

InContro l’adulto maltrattante 

Articolo 30 – Risarcimenti
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 

garantire che le vittime abbiano il diritto di richiedere un risarcimento agli 
autori di qualsiasi reato previsto dalla presente Convenzione.

2 Un adeguato risarcimento da parte dello Stato è accordato a coloro 
che abbiano subito gravi pregiudizi all'integrità fisica o alla salute, se la 
riparazione del danno non è garantita da altre fonti, in particolare dall'au-
tore del reato, da un’assicurazione o dai servizi medici e sociali finanziati 
dallo Stato. Ciò non preclude alle Parti la possibilità di richiedere all'autore 
del reato il rimborso del risarcimento concesso, a condizione che la sicurez-
za della vittima sia pienamente presa in considerazione.

3 Le misure adottate conformemente al paragrafo 2 devono garantire 
che il risarcimento sia concesso entro un termine ragionevole.

Articolo 31 – Custodia dei figli, diritti di visita e sicurezza
1 Le Parti adottano misure legislative o di altro tipo necessarie per ga-

rantire che, al momento di determinare i diritti di custodia e di visita dei 
figli, siano presi in considerazione gli episodi di violenza che rientrano nel 
campo di applicazione della presente Convenzione.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
garantire che l'esercizio dei diritti di visita o di custodia dei figli non com-
prometta i diritti e la sicurezza della vittima o dei bambini.

Articolo 32 – Conseguenze civili dei matrimoni forzati
Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per ga-

rantire che i matrimoni contratti con la forza possano essere invalidabili, 
annullati o sciolti senza rappresentare un onere finanziario o amministra-
tivo eccessivo per la vittima.

Articolo 33 – Violenza psicologica
Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 

penalizzare un comportamento intenzionale mirante a compromettere 
seriamente l'integrità psicologica di una persona con la coercizione o le 
minacce.

Articolo 34 – Atti persecutori (Stalking)
Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per pe-

nalizzare un comportamento intenzionalmente e ripetutamente minaccio-
so nei confronti di un'altra persona, portandola a temere per la propria 
incolumità.
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Articolo 35 – Violenza fisica
Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per pe-

nalizzare il comportamento intenzionale di chi commette atti di violenza 
fisica nei confronti di un'altra persona.

Articolo 36 – Violenza sessuale, compreso lo stupro
1 Le Parti adottano misure legislative o di altro tipo necessarie per per-

seguire penalmente i responsabili dei seguenti comportamenti intenzio-
nali: a atto sessuale non consensuale con penetrazione vaginale, anale o 
orale compiuto su un’altra persona con qualsiasi parte del corpo o con un 
oggetto; b altri atti sessuali compiuti su una persona senza il suo consenso; 
c il fatto di costringere un’altra persona a compiere atti sessuali non con-
sensuali con un terzo.

2 Il consenso deve essere dato volontariamente, quale libera manife-
stazione della volontà della persona, e deve essere valutato tenendo conto 
della situazione e del contesto.

3 Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo per garantire che 
le disposizioni del paragrafo 1 si applichino anche agli atti commessi con-
tro l’ex o l’attuale coniuge o partner, quale riconosciuto dalla legislazione 
nazionale.

Articolo 37 – Matrimonio forzato
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 

penalizzare l’atto intenzionale di costringere un adulto o un bambino a 
contrarre matrimonio.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
penalizzare il fatto di attirare intenzionalmente con l’inganno un adulto o 
un bambino sul territorio di una Parte o di uno Stato diverso da quello in 
cui risiede, allo scopo di costringerlo a contrarre matrimonio.

Articolo 38 – Mutilazioni genitali femminili
Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per per-

seguire penalmente i seguenti atti intenzionali:  a l’escissione, l’infibula-
zione o qualsiasi altra mutilazione della totalità o di una parte delle grandi 
labbra vaginali, delle piccole labbra o asportazione del clitoride;  b costrin-
gere una donna a subire qualsiasi atto indicato al punto a, o fornirle i mezzi 
a tale fine;  c indurre, costringere o fornire a una ragazza i mezzi per subire 
qualsiasi atto enunciato al punto a.

Articolo 39 – Aborto forzato e sterilizzazione forzata
Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per per-

seguire penalmente i seguenti atti intenzionali: a praticare un aborto su 



52

InContro l’adulto maltrattante 

una donna senza il suo preliminare consenso informato; b praticare un 
intervento chirurgico che abbia lo scopo e l’effetto di interrompere defi-
nitivamente la capacità riproduttiva di una donna senza il suo preliminare 
consenso informato o la sua comprensione della procedura praticata.

Articolo 40 – Molestie sessuali
Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per ga-

rantire che qualsiasi forma di comportamento indesiderato, verbale, non 
verbale o fisico, di natura sessuale, con lo scopo o l'effetto di violare la 
dignità di una persona, segnatamente quando tale comportamento crea un 
clima intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o offensivo, sia sottopo-
sto a sanzioni penali o ad altre sanzioni legali.

Articolo 41 – Favoreggiamento o complicità e tentativo
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 

perseguire penalmente il favoreggiamento o la complicità intenzionali in 
ordine alla commissione dei reati di cui agli articoli 33, 34, 35, 36, 37, 
38.a e 39 della presente Convenzione.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
perseguire penalmente i tentativi intenzionali di commissione dei reati di 
cui agli articoli 35, 36, 37, 38.a e 39 della presente Convenzione.

Articolo 42 – Giustificazione inaccettabile dei reati, compresi quelli com-
messi in nome del cosiddetto “onore”

1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
garantire che nei procedimenti penali intentati a seguito della commis-
sione di qualsiasi atto di violenza che rientra nel campo di applicazione 
della presente Convenzione, la cultura, gli usi e costumi, la religione, le 
tradizioni o il cosiddetto "onore" non possano essere addotti come scusa 
per giustificare tali atti. Rientrano in tale ambito, in particolare, le accuse 
secondo le quali la vittima avrebbe trasgredito norme o costumi culturali, 
religiosi, sociali o tradizionali riguardanti un comportamento appropriato.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
garantire che, qualora un bambino sia stato istigato da una persona a com-
piere un atto di cui al paragrafo 1, non sia per questo diminuita la respon-
sabilità penale della suddetta persona per gli atti commessi.

Articolo 43 – Applicazione dei reati
I reati previsti ai sensi della presente Convenzione si applicano a pre-

scindere dalla natura del rapporto tra la vittima e l’autore del reato.
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Articolo 44 – Giurisdizione
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per de-

terminare la giurisdizione competente per qualsiasi reato previsto ai sensi 
della presente Convenzione quando il reato è commesso: a sul loro terri-
torio; o b a bordo di una nave battente la loro bandiera; o c a bordo di un 
velivolo immatricolato secondo le loro disposizioni di legge; o d da uno 
loro cittadino; o e da una persona avente la propria residenza abituale sul 
loro territorio.

2 Le Parti adottano tutte le misure legislative o di altro tipo appropriate 
per determinare la giurisdizione con riferimento a tutti i reati di cui alla 
presente Convenzione quando il reato è commesso contro un loro citta-
dino o contro una persona avente la propria residenza abituale sul loro 
territorio.

3 Per perseguire i reati stabiliti conformemente agli Articoli 36, 37, 38 
e 39 della presente Convenzione, le Parti adottano le misure legislative o 
di altro tipo necessarie affinché la loro competenza non sia subordinata alla 
condizione che i fatti siano perseguibili penalmente sul territorio in cui 
sono stati commessi.

4 Per perseguire i reati stabiliti conformemente agli Articoli 36, 37, 38 
e 39 della presente Convenzione, le Parti adottano le misure legislative o 
di altro tipo necessarie affinché la loro competenza riguardante i commi 
d. ed e. del precedente paragrafo 1 non sia subordinata alla condizione 
che il procedimento penale possa unicamente essere avviato a seguito della 
denuncia della vittima del reato, o di un’azione intentata dallo Stato del 
luogo dove è stato commesso il reato.

5 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
determinare la giurisdizione con riferimento a tutti i reati di cui alla pre-
sente Convenzione, nei casi in cui il presunto autore del reato si trovi sul 
loro territorio e non possa essere estradato verso un’altra Parte unicamente 
in base alla sua nazionalità.

6 Quando più Parti rivendicano la loro competenza riguardo a un rea-
to che si presume stabilito conformemente alla presente Convenzione, le 
Parti interessate si concertano, se lo ritengono opportuno, per determinare 
quale sia la giurisdizione più appropriata per procedere penalmente.

7 Fatte salve le disposizioni generali di diritto internazionale, la presen-
te Convenzione non esclude alcuna competenza penale esercitata da una 
delle Parti conformemente al proprio diritto interno.

Articolo 45 – Sanzioni e misure repressive
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 

garantire che i reati stabiliti conformemente alla presente Convenzione si-
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ano punibili con sanzioni efficaci, proporzionate e dissuasive, che tengano 
conto della loro gravità. Tali sanzioni includono, se del caso, pene privative 
della libertà e che possono comportare l'estradizione.

2 Le Parti possono adottare altre misure nei confronti degli autori dei 
reati, quali:

 – il monitoraggio, o la sorveglianza della persona condannata;
 – la privazione della patria podestà, se l’interesse superiore del bambi-

no, che può comprendere la sicurezza della vittima, non può essere garan-
tito in nessun altro modo.

Articolo 46 – Circostanze aggravanti
Le Parti adottano le misure legislative e di ogni altro tipo necessarie 

per garantire che le seguenti circostanze, purché non siano già gli elementi 
costitutivi del reato, possano, conformemente alle disposizioni pertinenti 
del loro diritto nazionale, essere considerate come circostanze aggravanti 
nel determinare la pena per i reati stabiliti conformemente alla presente 
Convenzione: a il reato è stato commesso contro l’attuale o l’ex coniuge o 
partner, come riconosciuto dal diritto nazionale, da un membro della fa-
miglia, dal convivente della vittima, o da una persona che ha abusato della 
propria autorità; b il reato, o i reati connessi, sono stati commessi ripetu-
tamente;  c il reato è stato commesso contro una persona in circostanze di 
particolare vulnerabilità; d il reato è stato commesso su un bambino o in 
presenza di un bambino; e il reato è stato commesso da due o più persone 
che hanno agito insieme; f il reato è stato preceduto o accompagnato da 
una violenza di estrema gravità; g il reato è stato commesso con l’uso o con 
la minaccia di un’arma;  h il reato ha provocato gravi danni fisici o psicolo-
gici alla vittima; i l’autore era stato precedentemente condannato per reati 
di natura analoga.

Articolo 47 – Condanne pronunciate sul territorio di un’altra Parte con-
traente

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per pre-
vedere la possibilità di prendere in considerazione, al momento della de-
cisione relativa alla pena, le condanne definitive pronunciate da un’altra 
Parte contraente in relazione ai reati previsti in base alla presente Conven-
zione.

Articolo 48 – Divieto di metodi alternativi di risoluzione dei conflitti o di 
misure alternative alle pene obbligatorie

1 Le parti devono adottare le necessarie misure legislative o di altro tipo 
per vietare il ricorso obbligatorio a procedimenti di soluzione alternativa 
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delle controversie, incluse la mediazione e la conciliazione, in relazione a 
tutte le forme di violenza che rientrano nel campo di applicazione della 
presente Convenzione".

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo destinate a ga-
rantire che, se viene inflitto il pagamento di una multa, sia debitamente 
presa in considerazione la capacità del condannato di adempiere ai propri 
obblighi finanziari nei confronti della vittima.

Capitolo VI – Indagini, procedimenti penali, diritto 
procedurale e misure protettive

Articolo 49 – Obblighi generali
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 

garantire che le indagini e i procedimenti penali relativi a tutte le forme di 
violenza che rientrano nel campo di applicazione della presente Conven-
zione siano avviati senza indugio ingiustificato, prendendo in considera-
zione i diritti della vittima in tutte le fasi del procedimento penale.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo, in conformità 
con i principi fondamentali in materia di diritti umani e tenendo con-
to della comprensione della violenza di genere, per garantire indagini e 
procedimenti efficaci nei confronti dei reati stabiliti conformemente alla 
presente Convenzione.

Articolo 50 – Risposta immediata, prevenzione e protezione
1 Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per 

garantire che le autorità incaricate dell’applicazione della legge affrontino 
in modo tempestivo e appropriato tutte le forme di violenza che rientrano 
nel campo di applicazione della presente Convenzione, offrendo una pro-
tezione adeguata e immediata alle vittime.

2 Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo per garantire che le 
autorità incaricate dell’applicazione della legge operino in modo tempestivo e 
adeguato in materia di prevenzione e protezione contro ogni forma di violen-
za che rientra nel campo di applicazione della presente Convenzione, ivi com-
preso utilizzando misure operative di prevenzione e la raccolta delle prove.

Articolo 51 – Valutazione e gestione dei rischi
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 

consentire alle autorità competenti di valutare il rischio di letalità, la gra-
vità della situazione e il rischio di reiterazione dei comportamenti violenti, 
al fine di gestire i rischi e garantire, se necessario, un quadro coordinato di 
sicurezza e di sostegno.
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2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per ga-
rantire che la valutazione di cui al paragrafo 1 prenda in considerazione, in 
tutte le fasi dell’indagine e dell’applicazione delle misure di protezione, il 
fatto che l'autore di atti di violenza che rientrano nel campo di applicazio-
ne della presente Convenzione possieda, o abbia accesso ad armi da fuoco.

Articolo 52 – Misure urgenti di allontanamento imposte dal giudice
Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per ga-

rantire che le autorità competenti si vedano riconosciuta la facoltà di or-
dinare all’autore della violenza domestica, in situazioni di pericolo imme-
diato, di lasciare la residenza della vittima o della persona in pericolo per 
un periodo di tempo sufficiente e di vietargli l’accesso al domicilio della 
vittima o della persona in pericolo o di impedirgli di avvicinarsi alla vitti-
ma. Le misure adottate in virtù del presente articolo devono dare priorità 
alla sicurezza delle vittime o delle persone in pericolo.

Articolo 53 – Ordinanze di ingiunzione o di protezione
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 

garantire che le ordinanze di ingiunzione o di protezione possano essere 
ottenute dalle vittime di ogni forma di violenza che rientra nel campo di 
applicazione della presente Convenzione.

2 Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per ga-
rantire che le ordinanze di ingiunzione o di protezione di cui al paragrafo 
1 siano:

 – concesse per una protezione immediata e senza oneri amministrativi 
o finanziari eccessivi per la vittima;

 – emesse per un periodo specificato o fino alla loro modifica o revoca;
 – ove necessario, decise ex parte con effetto immediato;
 – disponibili indipendentemente, o contestualmente ad altri procedi-

menti giudiziari;
 – possano essere introdotte nei procedimenti giudiziari successivi.
3 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 

garantire che la violazione delle ordinanze di ingiunzione o di protezione 
emesse ai sensi del paragrafo 1 sia oggetto di sanzioni penali o di altre san-
zioni legali efficaci, proporzionate e dissuasive.

Articolo 54 – Indagini e prove
Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per ga-

rantire che in qualsiasi procedimento civile o penale, le prove relative agli 
antecedenti sessuale e alla condotta della vittima siano ammissibili unica-
mente quando sono pertinenti e necessarie.
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Articolo 55 – Procedimenti d’ufficio e ex parte
1 Le Parti si accertano che le indagini e i procedimenti penali per i reati 

stabiliti ai sensi degli articoli 35, 36, 37, 38 e 39 della presente Convenzio-
ne non dipendano interamente da una segnalazione o da una denuncia da 
parte della vittima quando il reato è stato commesso in parte o in totalità 
sul loro territorio, e che il procedimento possa continuare anche se la vit-
tima dovesse ritrattare l’accusa o ritirare la denuncia.

2 Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per 
garantire, conformemente alle condizioni previste dal loro diritto interno, 
la possibilità per le organizzazioni governative e non governative e per i 
consulenti specializzati nella lotta alla violenza domestica di assistere e/o 
di sostenere le vittime, su loro richiesta, nel corso delle indagini e dei pro-
cedimenti giudiziari relativi ai reati stabiliti conformemente alla presente 
Convenzione.

Articolo 56 – Misure di protezione
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo destinate a pro-

teggere i diritti e gli interessi delle vittime, compresi i loro particolari bi-
sogni in quanto testimoni in tutte le fasi delle indagini e dei procedimenti 
giudiziari, in particolare:  a garantendo che siano protette, insieme alle loro 
famiglie e ai testimoni, dal rischio di intimidazioni, rappresaglie e ulteriori 
vittimizzazioni; b garantendo che le vittime siano informate, almeno nei 
casi in cui esse stesse e la loro famiglia potrebbero essere in pericolo, quan-
do l’autore del reato dovesse evadere o essere rimesso in libertà in via tem-
poranea o definitiva; c informandole, nelle condizioni previste dal diritto 
interno, dei loro diritti e dei servizi a loro disposizione e dell'esito della 
loro denuncia, dei capi di accusa, dell'andamento generale delle indagini 
o del procedimento, nonché del loro ruolo nell’ambito del procedimento 
e dell’esito del giudizio;  d offrendo alle vittime, in conformità con le pro-
cedure del loro diritto nazionale, la possibilità di essere ascoltate, di fornire 
elementi di prova e presentare le loro opinioni, esigenze e  preoccupazioni, 
direttamente o tramite un intermediario, e garantendo che i loro pareri sia-
no esaminati e presi in considerazione; e fornendo alle vittime un'adeguata 
assistenza, in modo che i loro diritti e interessi siano adeguatamente rap-
presentati e presi in considerazione; f garantendo che possano essere adot-
tate delle misure per proteggere la vita privata e l'immagine della vittima; 
g assicurando, ove possibile, che siano evitati i contatti tra le vittime e gli 
autori dei reati all’interno dei tribunali e degli uffici delle forze dell'ordine; 
h fornendo alle vittime, quando sono parti del processo o forniscono delle 
prove, i servizi di interpreti indipendenti e competenti;  i consentendo 
alle vittime di testimoniare in aula, secondo le norme previste dal diritto 
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interno, senza essere fisicamente presenti, o almeno senza la presenza del 
presunto autore del reato, grazie in particolare al ricorso a tecnologie di 
comunicazione adeguate, se sono disponibili.

2 Un bambino vittima e testimone di violenza contro le donne e di 
violenza domestica, deve, se necessario, usufruire di misure di protezione 
specifiche, che prendano in considerazione il suo interesse superiore.

Articolo 57 – Gratuito patrocinio
Le Parti garantiscono che le vittime abbiano diritto all'assistenza legale 

e al gratuito patrocinio alle condizioni previste dal diritto interno.

Articolo 58 – Prescrizione
Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per ga-

rantire che il termine di prescrizione per intentare un'azione penale relativa 
ai reati di cui agli articoli 36, 37, 38 e 39 della presente Convenzione sia 
prolungato per un tempo sufficiente e proporzionale alla gravità del reato, 
per consentire alla vittima minore di vedere perseguito il reato dopo avere 
raggiunto la maggiore età.

Capitolo VII – Migrazione e asilo

Articolo 59 – Status di residente
1 Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo per garantire 

che le vittime, il cui status di residente dipende da quello del coniuge 
o del partner, conformemente al loro diritto interno, possano ottenere, 
su richiesta, in caso di scioglimento del matrimonio o della relazione, in 
situazioni particolarmente difficili, un titolo autonomo di soggiorno, indi-
pendentemente dalla durata del matrimonio o della relazione. Le condizio-
ni per il rilascio e la durata del titolo autonomo di soggiorno sono stabilite 
conformemente al diritto nazionale.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
garantire che le vittime possano ottenere la sospensione delle procedure 
di espulsione avviate perché il loro status di residente dipendeva da quello 
del coniuge o del partner, conformemente al loro diritto interno, al fine di 
consentire loro di chiedere un titolo autonomo di soggiorno.

3 Le Parti rilasciano un titolo di soggiorno rinnovabile alle vittime, in 
una o in entrambe le seguenti situazioni: a quando l'autorità competente 
ritiene che il loro soggiorno sia necessario in considerazione della loro si-
tuazione personale; b quando l'autorità competente ritiene che il loro sog-
giorno sia necessario per la loro collaborazione con le autorità competenti 
nell’ambito di un’indagine o di procedimenti penali.
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4 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
garantire che le vittime di un matrimonio forzato condotte in un altro 
paese al fine di contrarre matrimonio, e che abbiano perso di conseguenza 
il loro status di residente del paese in cui risiedono normalmente, possano 
recuperare tale status.

Articolo 60 – Richieste di asilo basate sul genere
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 

garantire che la violenza contro le donne basata sul genere possa essere 
riconosciuta come una forma di persecuzione ai sensi dell'articolo 1, A (2) 
della Convenzione relativa allo status dei rifugiati del 1951 e come una 
forma di grave pregiudizio che dia luogo a una protezione complementare 
/ sussidiaria.

2 Le Parti si accertano che un’interpretazione sensibile al genere sia ap-
plicata a ciascuno dei motivi della Convenzione, e che nei casi in cui sia 
stabilito che il timore di persecuzione è basato su uno o più di tali motivi, 
sia concesso ai richiedenti asilo lo status di rifugiato, in funzione degli 
strumenti pertinenti applicabili.

3 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
sviluppare procedure di accoglienza sensibili al genere e servizi di supporto 
per i richiedenti asilo, nonché linee guida basate sul genere e procedure di 
asilo sensibili alle questioni di genere, compreso in materia di concessione 
dello status di rifugiato e di richiesta di protezione internazionale.

Articolo 61 – Diritto di non-respingimento
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per il 

rispetto del principio di non respingimento, conformemente agli obblighi 
esistenti derivanti dal diritto internazionale.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
garantire che le vittime della violenza contro le donne bisognose di una 
protezione, indipendentemente dal loro status o dal loro luogo di residen-
za, non possano in nessun caso essere espulse verso un paese dove la loro 
vita potrebbe essere in pericolo o dove potrebbero essere esposte al rischio 
di tortura o di pene o trattamenti inumani o degradanti.

Capitolo VIII – Cooperazione internazionale

Articolo 62 – Principi generali
1 Le Parti cooperano, in conformità con le disposizioni della presente 

Convenzione, e nel rispetto dell’applicazione degli strumenti internazio-
nali e regionali relativi alla cooperazione in materia civile e penale, nonché 
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degli accordi stipulati sulla base di disposizioni legislative uniformi o di 
reciprocità e della propria legislazione nazionale, nel modo più ampio pos-
sibile, al fine di: a prevenire, combattere e perseguire tutte le forme di vio-
lenza che rientrano nel campo di applicazione della presente Convenzione; 
b proteggere e assistere le vittime; c condurre indagini o procedere penal-
mente per i reati previsti sulla base della presente Convenzione; d’applicare 
le pertinenti sentenze civili e penali pronunciate dalle autorità giudiziarie 
delle Parti, ivi comprese le ordinanze di protezione.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per 
garantire che le vittime di un reato determinato ai sensi della presente 
Convenzione e commesso sul territorio di una Parte diversa da quella in 
cui risiedono possano presentare denuncia presso le autorità competenti 
del loro Stato di residenza.

3 Se una Parte che subordina all’esistenza di un trattato la mutua assi-
stenza giudiziaria in materia penale, l’estradizione o l’esecuzione delle sen-
tenze civili o penali pronunciate da un’altra Parte contraente alla presente 
Convenzione riceve una richiesta di cooperazione in materia giudiziaria da 
una Parte con la quale non ha ancora concluso tale trattato, può conside-
rare la presente Convenzione come la base giuridica per la mutua assistenza 
in materia penale, di estradizione, di esecuzione delle sentenze civili o pe-
nali pronunciate dall’altra Parte riguardanti i reati stabiliti conformemente 
alla presente Convenzione.

4 Le Parti si sforzano di integrare, se del caso, la prevenzione e la lotta 
contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica nei 
programmi di assistenza allo sviluppo condotti a favore di paesi terzi, com-
presa la conclusione di accordi bilaterali e multilaterali con paesi terzi, al 
fine di facilitare la protezione delle vittime, conformemente all’articolo 18, 
paragrafo 5.

Articolo 63 – Misure relative alle persone in pericolo
Quando una Parte, sulla base delle informazioni a sua disposizione, 

ha seri motivi di pensare che una persona possa essere esposta in modo 
immediato al rischio di subire uno degli atti di violenza di cui agli Articoli 
36, 37, 38 e 39 della presente Convenzione sul territorio di un’altra Par-
te, la Parte che dispone di tale informazione è incoraggiata a trasmetterla 
senza indugio all’altra Parte, al fine di garantire che siano prese le misure 
di protezione adeguate. Tale informazione deve includere, se del caso, delle 
indicazioni sulle disposizioni di protezione esistenti a vantaggio della per-
sona in pericolo.
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Articolo 64 – Informazioni
1 La Parte richiesta deve rapidamente informare la Parte richiedente 

dell'esito finale dell’azione intrapresa ai sensi del presente capitolo. La Par-
te richiesta deve inoltre informare senza indugio la Parte richiedente di 
qualsiasi circostanza che renda impossibile l'esecuzione dell’azione ipotiz-
zata o che possa ritardarla in modo significativo.

2 Una Parte può, nei limiti delle disposizioni del suo diritto interno, 
senza richiesta preliminare, trasferire a un’altra Parte le informazioni ot-
tenute nell’ambito delle proprie indagini, qualora ritenga che la divulga-
zione di tali informazioni possa aiutare la Parte che le riceve a prevenire 
i reati penali stabiliti ai sensi della presente Convenzione o ad avviare o 
proseguire le indagini o i procedimenti relativi a tali reati penali, o che tale 
divulgazione possa suscitare una richiesta di collaborazione formulata da 
tale Parte, conformemente al presente capitolo.

3 Una Parte che riceve delle informazioni conformemente al precedente 
paragrafo 2 deve comunicarle alle proprie autorità competenti, in modo 
che possano essere avviati dei procedimenti se sono considerati appropria-
ti, o che tale informazione possa essere presa in considerazione nei proce-
dimenti civili o penali pertinenti.

Articolo 65 – Protezione dei dati
I dati personali sono conservati e utilizzati conformemente agli obblighi 

assunti dalle Parti alla Convenzione sulla protezione delle persone rispetto 
al trattamento automatizzato dei dati a carattere personale (STE n° 108).

Capitolo IX – Meccanismo di controllo

Articolo 66 – Gruppo di esperti sulla lotta contro la violenza nei confronti 
delle donne e la violenza domestica

1 Il Gruppo di esperti sulla lotta contro la violenza nei confronti delle 
donne e la violenza domestica (di seguito "GREVIO") è incaricato di vigila-
re sull'attuazione della presente Convenzione da parte delle Parti contraenti.

2 Il GREVIO è composto da un minimo di 10 membri a un massimo 
di 15 membri, nel rispetto del criterio dell’equilibrio tra i sessi e di un’equa 
ripartizione geografica e dell’esigenza di competenze multidisciplinari. I 
suoi membri sono eletti dal Comitato delle Parti tra i candidati designati 
dalle Parti con un mandato di quattro anni, rinnovabile una volta, e sono 
scelti tra i cittadini delle Parti.

3 L’elezione iniziale di 10 membri deve aver luogo entro un anno dal-
la data dell’entrata in vigore della presente Convenzione. L'elezione dei 
cinque membri supplementari si svolge dopo la venticinquesima ratifica 
o adesione.
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4 L’elezione dei membri del GREVIO deve essere basata sui seguenti 
principi:

a  devono essere selezionati mediante una procedura trasparente tra 
personalità di elevata moralità, note per la loro competenza in ma-
teria di diritti umani, uguaglianza tra i sessi, contrasto alla violenza 
sulle donne e alla violenza domestica o assistenza e protezione alle 
vittime, o devono essere in possesso di una riconosciuta esperienza 
professionale nei settori oggetto della presente Convenzione;

b il GREVIO non può comprendere più di un cittadino del medesi-
mo Stato;

c devono rappresentare i principali sistemi giuridici;
d devono rappresentare gli organi e i soggetti competenti nel campo 

della violenza contro le donne e la violenza domestica;
e devono partecipare a titolo individuale e devono essere indipenden-

ti e imparziali nell’esercizio delle loro funzioni, e devono rendersi 
disponibili ad adempiere ai loro compiti in maniera efficace.

5 La procedura per l'elezione dei membri del GREVIO è determinata 
dal Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa, previa consultazione 
e unanime consenso delle Parti entro sei mesi dall'entrata in vigore della 
presente Convenzione.

6 Il GREVIO adotta il proprio regolamento interno.
7 I membri del GREVIO e gli altri membri delle delegazioni incaricate 

di compiere le visite nei paesi, come stabilito all'articolo 68, paragrafi 9 
e 14, godono dei privilegi e immunità previsti nell’allegato alla presente 
Convenzione.

Articolo 67 – Comitato delle Parti
1 Il Comitato delle Parti è composto dai rappresentanti delle Parti alla 

Convenzione.
2 Il Comitato delle Parti è convocato dal Segretario Generale del Consi-

glio d'Europa. La sua prima riunione deve avere luogo entro un anno dall'en-
trata in vigore della presente Convenzione, allo scopo di eleggere i membri 
del GREVIO. Si riunisce successivamente su richiesta di almeno un terzo 
delle Parti, del Presidente del Comitato delle Parti o del Segretario Generale.

3 Il Comitato delle Parti adotta il proprio regolamento interno.

Articolo 68 – Procedura
1 Le Parti presentano al Segretario Generale del Consiglio d'Europa, 

sulla base di un questionario preparato dal GREVIO, un rapporto sulle 
misure legislative e di altro tipo destinate a dare attuazione alle disposi-
zioni della presente Convenzione, che dovrà essere esaminato da parte del 
GREVIO.
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2 Il GREVIO esamina il rapporto presentato conformemente al para-
grafo 1 con i rappresentanti della Parte interessata.

3 La procedura di valutazione ulteriore sarà divisa in cicli, la cui durata 
è determinata dal GREVIO.

All’inizio di ogni ciclo, il GREVIO seleziona le disposizioni specifiche 
sulle quali sarà basata la procedura di valutazione e invia all’uopo un que-
stionario.

4 Il GREVIO definisce i mezzi adeguati a procedere a tale valutazione. 
Può in particolare adottare un questionario per ciascuno dei cicli, che serve 
da base per la valutazione dell’applicazione della Convenzione da parte 
delle Parti contraenti. Il suddetto questionario è inviato a tutte le Parti. 
Le Parti rispondono al suddetto questionario e a qualsiasi altra eventuale 
richiesta di informazioni da parte del GREVIO.

5 Il GREVIO può ricevere informazioni riguardanti l'attuazione della 
Convenzione da parte delle ONG e della società civile, nonché dalle isti-
tuzioni nazionali di protezione dei diritti umani.

6 Il GREVIO tiene debitamente conto delle informazioni esistenti di-
sponibili in altri strumenti e organizzazioni internazionali e regionali nei 
settori che rientrano nel campo di applicazione della presente Convenzione.

7 Nell’adottare il questionario per ogni ciclo di valutazione, il GRE-
VIO prende in debita considerazione la raccolta dei dati e le ricerche 
esistenti presso le Parti, quali enunciate all'articolo 11 della presente 
Convenzione.

8 Il GREVIO può ricevere informazioni relative all'applicazione della 
Convenzione da parte del Commissario per i diritti umani del Consiglio 
d'Europa, dell’Assemblea parlamentare e di altri organi competenti specia-
lizzati del Consiglio Europa, nonché da quelli stabiliti nel quadro di altri 
strumenti internazionali. Le denunce presentate dinanzi a tali organi e il 
seguito che viene loro dato sono messi a disposizione del GREVIO.

9 Il GREVIO può inoltre organizzare, in collaborazione con le autorità 
nazionali e con l'assistenza di esperti nazionali indipendenti, delle visite 
nei paesi interessati, se le informazioni ricevute sono insufficienti o nei casi 
previsti al paragrafo 14. Nel corso di queste visite, il GREVIO può farsi 
assistere da specialisti in settori specifici.

10 Il GREVIO elabora una bozza di rapporto contenente la propria 
analisi sull’applicazione delle disposizioni alle quali si riferisce la procedura 
di valutazione, nonché i suoi suggerimenti e le sue proposte riguardanti il 
modo in cui la Parte interessata può trattare i problemi individuati. Tale 
bozza di rapporto è trasmessa alla Parte oggetto della valutazione perché 
formuli i propri commenti, che sono presi in considerazione dal GREVIO 
quando adotta il suo rapporto.
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11 Sulla base di tutte le informazioni e dei commenti delle Parti, il 
GREVIO adotta il proprio rapporto e le proprie conclusioni in merito 
alle misure adottate dalla Parte interessata per attuare le disposizioni della 
presente Convenzione. Questo rapporto e le conclusioni sono inviati alla 
Parte interessata e al Comitato delle Parti. Il rapporto e le conclusioni 
del GREVIO sono resi pubblici non appena adottati, accompagnati dagli 
eventuali commenti della Parte interessata.

12 Fatte salve le procedure di cui ai precedenti paragrafi da 1 a 8, il 
Comitato delle Parti può adottare,

sulla base del rapporto e delle conclusioni del GREVIO, delle racco-
mandazioni rivolte alla suddetta Parte (a) riguardanti le misure da adottare 
per dare attuazione alle conclusioni del GREVIO, se necessario fissando 
una data per la presentazione delle informazioni sulla loro attuazione, e (b) 
miranti a promuovere la cooperazione con la suddetta Parte per un’adegua-
ta applicazione della presente Convenzione.

13 Se il GREVIO riceve informazioni attendibili indicanti una situa-
zione in cui i problemi rilevati richiedono un'attenzione immediata per 
prevenire o limitare la portata o il numero di gravi violazioni della Con-
venzione, può domandare la presentazione urgente di un rapporto speciale 
sulle misure adottate per prevenire una forma di violenza sulle donne gra-
ve, diffusa o ricorrente.

14 Il GREVIO può, tenendo conto delle informazioni presentate dalla 
Parte interessata e di ogni altra informazione attendibile, designare uno o 
più membri incaricati di condurre un’indagine e di presentargli con urgen-
za un rapporto. Se necessario, e con il consenso della Parte, tale indagine 
può includere una visita sul suo territorio.

15 Dopo avere esaminato le conclusioni relative all’indagine di cui al 
paragrafo 14, il GREVIO trasmette tali risultati alla Parte interessata e, se 
del caso, al Comitato delle Parti e al Comitato dei Ministri del Consiglio 
d'Europa, accompagnati da qualsiasi altra osservazione e raccomandazione.

Articolo 69 – Raccomandazioni generali
Il GREVIO può adottare, ove opportuno, raccomandazioni di carattere 

generale sull'applicazione della presente Convenzione.

Articolo 70 – Partecipazione dei Parlamenti al controllo
1 I parlamenti nazionali sono invitati a partecipare al controllo delle 

misure adottate per l'attuazione della presente Convenzione.
2 Le Parti presentano i rapporti del GREVIO ai loro Parlamenti nazionali.
3 L’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa è invitata a fare 

regolarmente un bilancio dell’applicazione della presente Convenzione.
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Capitolo X – Relazioni con altri strumenti internazionali

Articolo 71 – Relazioni con altri strumenti internazionali
1 La presente Convenzione non pregiudica gli obblighi derivanti dalle 

disposizioni di altri strumenti internazionali di cui le Parti alla presen-
te Convenzione sono parte contraente o lo diventeranno in futuro e che 
contengono disposizioni relative alle questioni disciplinate dalla presente 
Convenzione.

2 Le Parti alla presente Convenzione possono concludere tra loro accor-
di bilaterali o multilaterali relativi alle questioni disciplinate dalla presente 
Convenzione, al fine di integrarne o rafforzarne le disposizioni o di facili-
tare l’applicazione dei principi in essa sanciti.

Capitolo XI – Emendamenti alla Convenzione

Articolo 72 – Emendamenti
1 Ogni emendamento alla presente Convenzione, proposto da una Par-

te, deve essere comunicato al Segretario Generale del Consiglio d'Europa 
e trasmesso da quest’ultimo agli Stati membri del Consiglio d'Europa, a 
ogni Stato firmatario, a ogni Parte, all’Unione europea, a ogni Stato invi-
tato a firmare la presente Convenzione, conformemente alle disposizioni 
dell'articolo 75, nonché a ogni

Stato invitato ad aderire alla presente Convenzione, conformemente 
alle disposizioni dell'articolo 76.

2 Il Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa esamina l’emenda-
mento proposto e, dopo avere consultato le Parti alla Convenzione che non 
sono membri del Consiglio d’Europa, può adottare l’emendamento con la 
maggioranza prevista all’Articolo 20.d dello statuto del Consiglio d’Europa.

3 Il testo di ogni emendamento adottato dal Comitato dei Ministri 
conformemente al paragrafo 2 del presente articolo è trasmesso alle Parti 
per accettazione.

4 Ogni emendamento adottato conformemente al paragrafo 2 entra in 
vigore il primo giorno del mese successivo alla scadenza di un periodo di 
un mese dopo la data in cui tutte le Parti hanno informato il Segretario 
Generale della loro accettazione.

Capitolo XII – Clausole finali

Articolo 73 – Effetti della Convenzione
Le disposizioni della presente Convenzione non pregiudicano le dispo-

sizioni di diritto interno e di altri strumenti internazionali vincolanti già 
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in vigore o che possono entrare in vigore, in base ai quali sono o sarebbero 
riconosciuti dei diritti più favorevoli per la prevenzione e la lotta contro la 
violenza sulle donne e la violenza domestica.

Articolo 74 – Composizione delle controversie
1 In caso di controversia tra le Parti circa l'applicazione o l'interpreta-

zione delle disposizioni della presente Convenzione, le Parti si adopereran-
no anzitutto per trovare una soluzione mediante negoziato, conciliazione, 
arbitrato, o qualsiasi altro mezzo pacifico di loro scelta.

2 Il Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa può stabilire delle 
procedure per la composizione delle controversie che potranno essere uti-
lizzate dalle Parti, se vi consentono.

Articolo 75 – Firma ed entrata in vigore
1 La presente Convenzione è aperta alla firma degli Stati membri del 

Consiglio d'Europa, degli Stati non membri che hanno partecipato alla sua 
elaborazione e dell'Unione europea.

2 La presente Convenzione è soggetta a ratifica, accettazione o approva-
zione. Gli strumenti di ratifica, di accettazione o di approvazione saranno 
depositati presso il Segretario Generale del Consiglio d'Europa.

3 La presente Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese 
successivo alla scadenza di un periodo di tre mesi dopo la data in cui 10 fir-
matari, di cui almeno otto Stati membri del Consiglio d'Europa, avranno 
espresso il loro consenso a essere vincolati dalla Convenzione, conforme-
mente alle disposizioni del precedente paragrafo 2.

4 Se uno Stato di cui al paragrafo 1 o l'Unione europea esprime ul-
teriormente il proprio consenso a essere vincolato dalla Convenzione, 
quest’ultima entrerà in vigore, nei suoi confronti, il primo giorno del mese 
successivo alla scadenza di un periodo di tre mesi dopo la data del deposito 
dello strumento di ratifica, di accettazione o di approvazione.

Articolo 76 – Adesione alla Convenzione
1 Dopo l'entrata in vigore della presente Convenzione, il Comitato dei 

Ministri del Consiglio d'Europa, dopo avere consultato le Parti alla presen-
te Convenzione e averne ottenuto l’unanime consenso, può invitare qual-
siasi Stato non membro del Consiglio d'Europa che non abbia partecipato 
all’elaborazione della convenzione ad aderire alla presente Convenzione 
con una decisione presa con la maggioranza prevista all'articolo 20.d dello 
Statuto del Consiglio d'Europa, e all’unanimità dei rappresentanti delle 
Parti contraenti con diritto di sedere in seno al Comitato dei Ministri.

2 Nei confronti di ogni Stato aderente, la Convenzione entrerà in vi-
gore il primo giorno del mese successivo alla scadenza di un periodo di 
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tre mesi dopo la data del deposito dello strumento di adesione presso il 
Segretario Generale del Consiglio d'Europa.

Articolo 77 – Applicazione territoriale
1 Ogni Stato o l'Unione europea, al momento della firma o del deposi-

to del proprio strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di 
adesione, potrà indicare il territorio o i territori cui si applicherà la presente 
Convenzione.

2 Ciascuna Parte potrà, in qualsiasi momento successivo e mediante 
dichiarazione inviata al Segretario Generale del Consiglio d'Europa, esten-
dere l'applicazione della presente Convenzione a ogni altro territorio speci-
ficato in tale dichiarazione, di cui curi le relazioni internazionali o in nome 
del quale sia autorizzata ad assumere impegni. La Convenzione entrerà in 
vigore nei confronti di questo territorio il primo giorno del mese succes-
sivo alla scadenza di un periodo di tre mesi dalla data di ricevimento della 
dichiarazione da parte del Segretario Generale.

3 Ogni dichiarazione fatta ai sensi dei due paragrafi precedenti potrà 
essere ritirata nei confronti di ogni territorio specificato nella suddetta di-
chiarazione mediante notifica indirizzata al Segretario Generale del Con-
siglio d'Europa. Il ritiro avrà effetto il primo giorno del mese successivo 
alla scadenza di un periodo di tre mesi dalla data del ricevimento di tale 
notifica da parte del Segretario Generale.

Articolo 78 – Riserve
1 Non è ammessa alcuna riserva alle disposizioni della presente Con-

venzione, salvo quelle previste ai successivi paragrafi 2 e 3.
2 Ogni Stato o l'Unione europea può, al momento della firma o del 

deposito del proprio strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione 
o di adesione, mediante dichiarazione inviata al Segretario Generale del 
Consiglio d'Europa, precisare che si riserva il diritto di non applicare o di 
applicare solo in particolari casi o circostanze le disposizioni enunciate nei 
seguenti articoli:

• Articolo 30, paragrafo 2;
• Articolo 44, paragrafi 1.e, 3 e 4;
• Articolo 55, paragrafo 1 esaminato insieme all’Articolo 35 per 

quanto riguarda i reati minori;
• Articolo 58 esaminato insieme agli Articoli 37, 38 e 39;
• Articolo 59.
3 Ogni Stato o l'Unione europea può, al momento della firma o del 

deposito dello strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di 
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adesione, mediante dichiarazione inviata al Segretario Generale del Con-
siglio d'Europa, precisare che si riserva il diritto di prevedere sanzioni non 
penali, invece di imporre sanzioni penali, per i comportamenti di cui agli 
articoli 33 e 34.

4 Ogni Parte può ritirare in tutto o in parte una riserva mediante notifica 
indirizzata al Segretario Generale del Consiglio d'Europa. Il ritiro avrà effet-
to a partire dalla data del suo ricevimento da parte del Segretario Generale.

Articolo 79 – Validità ed esame delle riserve
1 Le riserve previste all'articolo 78, paragrafi 2 e 3 sono valide per un 

periodo di cinque anni a partire dal primo giorno dell’entrata in vigore del-
la Convenzione per la Parte interessata. Tali riserve possono tuttavia essere 
rinnovate per periodi di uguale durata.

2 Diciotto mesi prima della scadenza della riserva, il Segretario Gene-
rale del Consiglio d'Europa notifica tale scadenza alla Parte interessata. Tre 
mesi prima della data della scadenza, la Parte deve comunicare al Segreta-
rio Generale la sua intenzione di mantenere, modificare o ritirare la riserva. 
In assenza di tale comunicazione, il Segretario Generale informa la Parte 
che la sua riserva si intende automaticamente prorogata per un periodo di 
sei mesi. Se la Parte interessata non notifica prima della scadenza di tale 
termine la sua intenzione di mantenere o modificare la propria riserva, 
questa è considerata sciolta.

3 La Parte che ha formulato una riserva conformemente all’Articolo 78, 
paragrafi 2 e 3, deve fornire, prima di rinnovarla, o su richiesta, delle spiega-
zioni al GREVIO in merito ai motivi che ne giustificano il mantenimento.

Articolo 80 – Denuncia
1 Ogni Parte può, in qualsiasi momento, denunciare la presente Con-

venzione mediante notifica inviata al Segretario Generale del Consiglio 
d'Europa.

2 Tale denuncia ha effetto il primo giorno del mese successivo alla sca-
denza di un periodo di tre mesi dalla data di ricevimento della notifica da 
parte del Segretario Generale.

Articolo 81 – Notifica
Il Segretario Generale del Consiglio d'Europa notificherà agli Stati 

membri del Consiglio d'Europa, agli Stati non membri del Consiglio d'Eu-
ropa che abbiano partecipato all'elaborazione della presente Convenzione, 
a ogni firmatario, a ogni Parte, all’Unione europea e a ogni Stato invitato 
ad aderire alla presente Convenzione: a ogni firma; b il deposito di ogni 
strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di adesione; c ogni 
data di entrata in vigore della presente Convenzione, conformemente agli 
Articoli 75 e 76; d ogni emendamento adottato conformemente all’Arti-
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colo 72 e la data della sua entrata in vigore; e ogni riserva e ritiro di riserva 
formulati conformemente all’Articolo 78; f ogni denuncia presentata con-
formemente all’Articolo 80; g ogni altro atto, notifica o comunicazione 
concernente la presente Convenzione.

In fede di che i sottoscritti, debitamente autorizzati a tal fine, hanno 
firmato la presente Convenzione. Fatto a Istanbul, l’11 maggio 2011, in 
inglese e in francese, entrambi i testi facenti ugualmente fede, in un unico 
esemplare che sarà depositato negli archivi del Consiglio d'Europa. Il Se-
gretario Generale del Consiglio d'Europa ne trasmetterà una copia certifi-
cata conforme a ogni Stato membro del Consiglio d'Europa, agli Stati non 
membri che hanno partecipato all'elaborazione della presente Convenzio-
ne, all'Unione europea e a ogni Stato invitato ad aderirvi.

Allegato – Privilegi e immunità (Articolo 66)
1 Il presente allegato si applica ai membri del GREVIO citati all’Arti-

colo 66 della Convenzione, come pure agli altri membri delle delegazioni 
incaricate di compiere le visite nei paesi. Ai fini del presente allegato, l’e-
spressione “altri membri delle delegazioni incaricate di compiere le visite 
nel paese” comprendono gli esperti nazionali indipendenti e gli speciali-
sti di cui all’Articolo 68, paragrafo 9 della Convenzione, i funzionari del 
Consiglio d’Europa e gli interpreti reclutati dal Consiglio d’Europa che 
accompagnano il GREVIO nel corso delle sue visite nel paese.

2 I membri del GREVIO e gli altri membri delle delegazioni incaricate 
di compiere le visite nel paese, nell’esercizio delle loro funzioni legate alla 
preparazione e all’esecuzione delle visite e del seguito che verrà loro dato, 
nonché dei viaggi collegati a tali funzioni, godranno dei seguenti privilegi 
e immunità: a immunità dall’arresto o dalla detenzione e dal sequestro 
del loro bagaglio personale e immunità da ogni procedimento legale, di 
qualsiasi tipo, per le parole o gli scritti e gli atti da loro compiuti in veste 
ufficiale; b esenzione da eventuali restrizioni alla loro libertà di movimento 
relativa all’uscita e all’ingresso nel loro paese di residenza e all’ingresso e 
all’uscita dal paese in cui esercitano le loro funzioni, e da ogni formalità 
di registrazione degli stranieri nei paesi visitati o attraversati nell'esercizio 
delle loro funzioni.

3 Nel corso dei viaggi effettuati nell'esercizio delle loro funzioni, saran-
no accordate ai membri del GREVIO e agli altri membri delle delegazioni 
incaricate di compiere le visite nel paese le stesse agevolazioni in materia 
di dogana e di controllo dei cambi concesse ai rappresentanti dei governi 
stranieri in missione ufficiale temporanea.

4 I documenti relativi alla valutazione dell'applicazione della Conven-
zione trasportati dai membri del GREVIO e dagli altri membri delle de-
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legazioni incaricate di compiere le visite nel paese sono inviolabili nella 
misura in cui riguardano l'attività del GREVIO. Nessuna misura di inter-
cettazione o di censura potrà essere applicata alla corrispondenza ufficiale 
del GREVIO o alle comunicazioni ufficiali dei membri del GREVIO e de-
gli altri membri delle delegazioni incaricate di compiere le visite nel paese.

5 Al fine di garantire ai membri del GREVIO e agli altri membri delle 
delegazioni incaricate di compiere le visite nel paese una completa libertà 
di parola e una completa indipendenza nello svolgimento delle loro fun-
zioni, l'immunità da procedimenti legali rispetto alle parole pronunciate o 
agli scritti e a tutti gli atti da essi compiuti nell'esercizio delle loro funzioni 
continuerà ad essere accordata anche allo scadere del loro mandato.

6 I privilegi e le immunità sono concessi alle persone di cui al paragrafo 
1 del presente allegato non per loro vantaggio personale, bensì per ga-
rantire l'esercizio indipendente delle loro funzioni nell'interesse del GRE-
VIO. La revoca delle immunità concesse alle persone di cui al paragrafo 1 
del presente allegato è pronunciata dal Segretario Generale del Consiglio 
d'Europa, in tutti i casi in cui, a suo parere, l'immunità potrebbe ostacolare 
il corso della giustizia e tale immunità potrebbe essere sospesa senza arreca-
re pregiudizio agli interessi del GREVIO.
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risoluzione del ParlaMento euroPeo 4/4/11 sulle Priorità 
e definizione di un nuovo quadro in Materia di lotta alla 

violenza alle donne, Punto 24

Parlamento europeo,

–  viste le disposizioni degli strumenti giuridici dell'ONU in materia di 
diritti umani, in particolare quelle concernenti i diritti delle donne, quali la 
Carta dell'ONU, la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, il Patto 
internazionale sui diritti civili e politici e sui diritti economici, sociali e cultu-
rali, la Convenzione delle Nazioni Unite per la repressione della tratta degli es-
seri umani e dello sfruttamento della prostituzione altrui, la Convenzione delle 
Nazioni Unite sull'eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le 
donne (CEDAW) e il suo protocollo facoltativo, nonché la Convenzione contro 
la tortura e altre pene o trattamenti crudeli, inumani o degradanti e la Con-
venzione del 1951 sullo status dei rifugiati e il principio di non respingimento,

–  visti gli altri strumenti dell'ONU in materia di violenza contro le don-
ne, quali la Dichiarazione e il Programma d'azione di Vienna, del 25 giu-
gno 1993, adottati dalla Conferenza mondiale sui diritti umani (A/CONF. 
157/23) e la Dichiarazione sull'eliminazione della violenza nei confronti delle 
donne, del 20 dicembre 1993 (A/RES/48/104),

–  viste le risoluzioni dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite del 12 di-
cembre 1997 dal titolo «Misure in materia di prevenzione dei reati e di giusti-
zia penale per l'eliminazione della violenza contro le donne» (A/RES/52/86), 
del 18 dicembre 2002 dal titolo «Misure da prendere per l'eliminazione dei 
delitti contro le donne commessi in nome dell'onore» (A/RES/57/179), e del 22 
dicembre 2003 intitolata «Eliminazione della violenza domestica nei confron-
ti delle donne» (A/RES/58/147),

–  viste le relazioni dei relatori speciali dell'Alto Commissario per i diritti 
umani delle Nazioni Unite sulla violenza contro le donne, nonché la racco-
mandazione generale n. 19 adottata dalla Commissione per l'eliminazione 
della discriminazione contro le donne (XI sessione, 1992),

–  viste la dichiarazione e la Piattaforma d'azione di Pechino, adottate 
durante la quarta Conferenza mondiale sulle donne il 15 settembre 1995, e 
le risoluzioni del Parlamento del 18 maggio 2000 sul seguito dato alla Piat-
taforma d'azione di Pechino (1), del 10 marzo 2005 sul seguito della quarta 
Conferenza mondiale sulle donne – Piattaforma d'azione (Pechino+10) (2) e 
del 25 febbraio 2010 sul seguito della Piattaforma d'azione di Pechino (Pe-
chino+15) (3),
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–  vista la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea,

–  viste la risoluzione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite del 19 
dicembre 2006 intitolata «Intensificazione degli sforzi per l'eliminazione di 
tutte le forme di violenza contro le donne» (A/RES/61/143), e le risoluzioni 
del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite 1325 e 1820 su donne, pace e 
sicurezza,

–  visto il lavoro del Comitato ad hoc del Consiglio d'Europa sulla preven-
zione e la lotta alla violenza contro le donne e alla violenza domestica (CAH-
VIO), creato nel dicembre 2008 per preparare una futura Convenzione del 
Consiglio d'Europa a tale riguardo,

–  viste le conclusioni del Consiglio EPSCO dell'8 marzo 2010 sulla violenza,

–  vista la sua posizione del 14 dicembre 2010 sul progetto di direttiva del 
Parlamento europeo e del Consiglio sull'ordine di protezione europeo (4),

–  vista la sua risoluzione del 26 novembre 2009 sull'eliminazione della 
violenza contro le donne (5),

–  vista la sua dichiarazione del 21 aprile 2009 sulla campagna «Dire NO 
alla violenza contro le donne» (6),

–  vista la sua risoluzione del 24 marzo 2009 sulla lotta contro le mutila-
zioni sessuali femminili praticate nell'Unione europea (7),

–  vista la strategia della Commissione per la parità tra donne e uomini 
(2010-2015) presentata il 21 settembre 2010,

–  visto l'articolo 48 del suo regolamento,

–  vista la relazione della commissione per i diritti della donna e l'ugua-
glianza di genere (A7-0065/2011),

A.  considerando che i singoli interventi non permetteranno di elimina-
re la violenza di genere ma un insieme di azioni infrastrutturali, giuridiche, 
giudiziarie, esecutive, didattiche, sanitarie e interventi di altro genere nel 
settore dei servizi, potranno ridurre in modo significativo questo tipo di 
violenza e le sue conseguenze,

B.  considerando che, sebbene non esista una definizione internazional-
mente riconosciuta dell'espressione «violenza contro le donne», le Nazioni 
Unite la definiscono come un qualsiasi atto di violenza di genere che pro-
voca, o potrebbe provocare, un danno fisico, sessuale o psicologico o una 
sofferenza alle donne, incluse le minacce di compiere tali atti, la coercizio-
ne o la privazione arbitraria della libertà, che si verifichino in pubblico o 
in privato (8),
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C.  considerando che la violenza è un'esperienza traumatica per qual-
siasi uomo, donna o bambino, ma che quella di genere è principalmente 
inflitta da uomini a donne e ragazze, e che essa riflette e potenzia le disu-
guaglianze tra uomini e donne compromettendo la salute, la dignità, la 
sicurezza e l'autonomia delle vittime,

D.  considerando che da studi effettuati sulla violenza di genere risulta 
che da 1/5 a 1/4 di tutte le donne in Europa hanno subito atti di violenza 
fisica almeno una volta nella loro vita adulta e che più di 1/10 delle donne 
ha subito violenze sessuali che comportano l'uso della forza; che le ricerche 
dimostrano altresì che il 26% dei bambini e dei giovani segnalano di aver 
subito violenze fisiche nella loro infanzia,

E.  considerando che il materiale pubblicitario e pornografico rappre-
senta spesso diversi tipi di violenza di genere, banalizzando così la violenza 
contro le donne e ostacolando le strategie a favore della parità di genere,

F.  considerando che la violenza degli uomini contro le donne influen-
za la posizione delle donne nella società: la loro salute, l'accesso alla vita 
professionale e all'istruzione, la partecipazione alle attività socio-culturali, 
l'indipendenza economica, la partecipazione alla vita pubblica e politica e 
al processo decisionale, nonché le relazioni con il genere maschile,

G.  considerando che in molti casi le donne non denunciano gli atti di 
violenza di genere subiti, e ciò per motivi diversi e complessi che includono 
fattori psicologici, economici, sociali e culturali, ma anche per mancanza 
di fiducia nella polizia, nel sistema giuridico e nei servizi sociali e sanitari,

H.  considerando che la violenza basata sul genere, in prevalenza quella 
perpetrata dagli uomini contro le donne, è un problema strutturale diffuso 
ovunque in Europa e nel mondo, un fenomeno che riguarda sia le vittime 
che gli autori delle violenze, di tutte le età, livelli di istruzione, di reddito 
o di posizione sociale, ed è collegato all'iniqua distribuzione del potere tra 
donne e uomini nella nostra società,

I.  considerando che lo stress economico porta spesso ad abusi più fre-
quenti, violenti e pericolosi; che taluni studi hanno evidenziato come la 
violenza contro le donne si intensifichi nei momenti in cui gli uomini spe-
rimentano forme di sradicamento e spossesso causati dalla crisi economica;

J.  considerando che la violenza nei confronti delle donne comprende 
un'ampia gamma di violazioni dei diritti umani, che includono: abusi ses-
suali, stupro, violenza domestica, violenza e molestie sessuali, prostituzio-
ne, tratta di donne e ragazze, violazione dei diritti sessuali e riproduttivi 
della donna, violenza nei confronti delle donne sul luogo di lavoro e in 
situazioni di conflitto, violenza contro le donne in carcere o in istituti di 
cura, nonché diverse pratiche tradizionali dannose; che ognuno di questi 
abusi può comportare profonde ferite psicologiche, danni alla salute in 
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generale delle donne e delle ragazze, compresa la loro salute riproduttiva e 
sessuale, e in alcuni casi, causarne la morte,

K.  considerando che in diversi Stati membri la violenza esercitata dagli 
uomini contro le donne in caso di stupro non costituisce reato perseguibile 
d’ufficio (9),

L.  considerando che non sono raccolti periodicamente dati compa-
rabili sui diversi tipi di violenza contro le donne nell'UE, il che rende 
difficile verificare la reale portata del problema e trovare soluzioni idonee; 
che è molto difficile raccogliere dati affidabili poiché la paura o la vergogna 
spingono uomini e donne a non denunciare le esperienze vissute alle parti 
interessate competenti,

M.  considerando che, secondo gli studi disponibili sui paesi membri 
del Consiglio d'Europa, si stima che il costo annuale della violenza contro 
le donne si aggiri intorno ai 33 miliardi di euro (10),

N.  considerando che la protezione garantita alle donne contro la vio-
lenza maschile non è omogenea nell'Unione europea, a causa della diversi-
tà di politiche e legislazioni nei vari Stati membri,

O.  considerando che l'Unione europea con il trattato di Lisbona ha 
acquisito maggiori competenze nel settore della cooperazione giudiziaria 
in materia penale, ivi compreso in materia di diritto di procedura penale 
e diritto penale sostanziale, nonché per quanto attiene alla cooperazione 
di polizia,

P.  considerando il numero allarmante di donne che sono vittima della 
violenza di genere,

Q.  considerando che il mobbing nei confronti delle madri e delle don-
ne incinte costituisce un'altra forma di violenza o di abuso di cui le donne 
sono vittima, e che tale forma si manifesta principalmente nella sfera della 
famiglia, della coppia e in quella sociale e lavorativa, causando il licenzia-
mento o la dimissione volontaria dal lavoro e situazioni di discriminazione 
e di depressione,

R.  considerando che la Commissione ha sottolineato nella sua strategia 
per la parità di genere 2010-2015 che la violenza di genere costituiva uno 
dei principali problemi da affrontare per conseguire una reale parità tra 
uomini e donne,

S.  considerando che la Commissione ha annunciato la presentazione 
nel 2011 di una proposta su una strategia volta a combattere la violenza 
contro le donne, sebbene nel suo programma di lavoro per il 2011 manchi 
qualsiasi riferimento esplicito a tale strategia,

1.  accoglie con favore l'impegno assunto dalla Commissione, nel suo 
Piano di azione che attua il Programma di Stoccolma, di presentare nel 
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2011-2012 una «Comunicazione su una strategia di lotta alla violenza 
contro le donne, la violenza domestica e la mutilazione genitale femminile, 
che dovrà essere seguita da un piano d'azione dell’UE» (11);

2.  propone un nuovo approccio politico globale contro la violenza di 
genere che comprenda:

• uno strumento di diritto penale sotto forma di una direttiva contro 
la violenza di genere,

• misure per trattare le sei «P» del quadro sulla violenza contro le 
donne (politica, prevenzione, protezione, procedimento giudizia-
rio, provvedimenti e partenariato),

• richieste agli Stati membri affinché garantiscano che i colpevoli sia-
no puniti in funzione della gravità del crimine perpetrato,

•  richieste agli Stati membri di garantire la formazione dei funzio-
nari che possono trovarsi a trattare casi di violenza contro le don-
ne, compreso il personale incaricato dell'applicazione della legge, 
dell'assistenza sociale, dell'assistenza ai minori, della sanità e dei 
centri di emergenza, onde individuare, identificare e gestire adegua-
tamente tali casi, incentrandosi particolarmente sulle necessità e sui 
diritti delle vittime,

• requisiti per gli Stati membri affinché diano prova di «due diligen-
ce» e registrino e indaghino su tutte le tipologie di reato legate alla 
violenza di genere, al fine di procedere alla pubblica accusa,

• piani di sviluppo di procedure d'indagine specifiche per le forze di 
polizia e i professionisti del settore sanitario ai fini dell'acquisizione 
delle prove della violenza di genere,

•  la creazione di un partenariato con gli istituti d'istruzione superiore 
al fine di fornire corsi di formazione sulla violenza di genere per i 
professionisti dei settori coinvolti, in particolare giudici, funzionari 
della polizia criminale, operatori del settore sanitario e dell'istruzio-
ne e il personale di sostegno alle vittime,

• proposte politiche per aiutare le vittime a rifarsi una vita, che ten-
gano conto delle necessità specifiche delle varie categorie di vittime 
tra cui le donne appartenenti a minoranze, oltre a garantire la loro 
sicurezza e il recupero della salute psicofisica, e misure che favori-
scano lo scambio di informazioni e migliori prassi sul trattamento 
delle vittime sopravvissute alla violenza contro le donne,

•  l'introduzione di meccanismi specifici di identificazione e diagnosi 
nei servizi di pronto soccorso degli ospedali e nella rete di assistenza 
primaria, al fine di consolidare un sistema di accesso e di monito-
raggio più efficiente per le vittime,
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• richieste agli Stati membri affinché forniscano una dimora sicura 
alle vittime della violenza di genere in cooperazione con le ONG 
pertinenti,

• requisiti minimi sul numero delle strutture di assistenza ogni 10 
000 abitanti per le vittime della violenza di genere, sotto forma di 
centri specializzati nell'aiuto alle vittime,

• l'elaborazione di una Carta europea di servizi minimi di assistenza 
per le vittime della violenza contro le donne che includa il diritto 
all'assistenza legale gratuita, la creazione di centri dimora che copra-
no le necessità di protezione e alloggio temporaneo delle vittime, 
servizi di assistenza psicologica gratuiti, specializzati, decentralizza-
ti e accessibili e un regime di assistenza economica che promuova 
l'autonomia delle vittime e faciliti il ritorno a una vita normale e al 
mondo del lavoro,

• requisiti minimi per garantire che le vittime ricevano il sostegno 
necessario da parte di professionisti, quale la consulenza di un legale 
a prescindere dal loro ruolo nei procedimenti penali,

• meccanismi atti a facilitare l'accesso all'assistenza giuridica che per-
mettano alle vittime di far valere i propri diritti in tutta l'Unione,

• piani per la messa a punto di linee guida sul metodo e la realizzazio-
ne di nuove campagne per la raccolta di dati, al fine di ottenere dati 
statistici raffrontabili sulla violenza di genere, inclusi la mutilazione 
genitale femminile, al fine di identificare l'estensione del problema e 
fornire una base per modificare l'azione nei confronti del problema,

• l'istituzione, nei prossimi cinque anni, di un Anno europeo contro 
la violenza contro le donne allo scopo di sensibilizzare i cittadini 
europei,

• la richiesta alla Commissione e agli Stati membri di adottare misure 
appropriate sulla prevenzione, comprese campagne di sensibilizza-
zione, se del caso in cooperazione con le ONG,

• l'introduzione di misure nei contratti collettivi e la promozione del 
coordinamento tra datori di lavoro, sindacati e imprese, nonché tra 
i rispettivi organi di gestione, allo scopo di fornire alle vittime le 
informazioni pertinenti sui loro diritti lavorativi,

• un aumento del numero dei tribunali specificamente preposti a 
trattare i casi di violenza di genere; un incremento delle risorse e 
dei contenuti nella formazione dei giudici, dei procuratori e degli 
avvocati in materia di violenza di genere e un miglioramento delle 
unità specializzate degli organi preposti all'applicazione della legge, 
attraverso l'aumento degli effettivi e il miglioramento della forma-
zione e delle risorse materiali;
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3.  esorta gli Stati membri a riconoscere come reati la violenza sessuale e 
lo stupro a danno di donne, in particolare all'interno del matrimonio e di 
relazioni intime non ufficializzate e/o se commessi da parenti maschi, nei 
casi in cui la vittima non era consenziente, e ad assicurare che detti reati 
siano perseguiti d'ufficio, nonché a respingere ogni riferimento a pratiche 
culturali, tradizionali o religiose come circostanze attenuanti in casi di vio-
lenza contro le donne, compresi i cosiddetti «delitti d'onore» e le mutila-
zioni genitali femminili;

4.  riconosce che la violenza contro le donne è una delle forme più gravi 
di violenza dei diritti umani basata sul genere e che la violenza domestica 
– nei confronti di altre vittime, come i bambini, gli uomini e le persone 
anziane – costituisce anche un fenomeno occulto che colpisce troppe fami-
glie tanto che non può essere ignorato;

5.  sottolinea che l'esposizione alla violenza e agli abusi di natura fisica, ses-
suale o psicologica tra genitori o altri famigliari ha un grave impatto sui bambini;

6.  invita gli Stati membri, per quanto riguarda i bambini testimoni 
di qualsiasi forma di violenza, a sviluppare una consulenza psicosociale 
appropriata in funzione dell'età specificamente mirata per i bambini in 
modo che possano far fronte alle loro esperienze traumatiche, e a tenere 
debitamente conto dell'interesse superiore del bambino;

7.  sottolinea che le donne migranti, comprese le donne migranti senza 
documenti, e le donne che chiedono l'asilo costituiscono due sottocate-
gorie di donne particolarmente vulnerabili alla violenza basata sul genere;

8.  sottolinea l'importanza di una formazione adeguata a tutti coloro 
i quali operano a contatto con donne vittime della violenza di genere, in 
particolare per i rappresentanti del sistema giudiziario e dell'applicazione 
della legge, con particolare riferimento alla polizia, ai giudici, ai lavoratori 
sociali e al personale sanitario;

9.  esorta la Commissione europea a sviluppare e fornire statistiche an-
nue sulla violenza di genere, utilizzando tutte le competenze disponibili, 
ivi compresi dati sul numero di donne uccise ogni anno dal partner o 
dall'ex, basandosi sui dati forniti dagli Stati membri;

10.  sottolinea che la ricerca sulla violenza contro i bambini, i giovani 
e le donne e, più in generale, sulla violenza di genere e sessuale dovrebbe 
essere inclusa come area di ricerca multidisciplinare nel futuro Ottavo Pro-
gramma quadro di ricerca e sviluppo tecnologico;

11.  invita la Commissione a vagliare l'opportunità di creare un osser-
vatorio sulla violenza contro le donne che si basi sulla comunicazione delle 
cause giudiziarie riguardanti atti di violenza contro le donne;

12.  invita la Commissione a proseguire i propri sforzi per combattere 
la violenza basata sul genere attraverso programmi dell'Unione europea, in 
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particolare il programma Daphne, che ha già riscosso successo nella lotta 
contro la violenza contro le donne;

13.  rileva che l'Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali 
(FRA) organizzerà un sondaggio su un campione rappresentativo di donne 
degli Stati membri alle quali saranno rivolte domande sulle loro esperienze 
di violenza e chiede che si ponga l'accento sull'esame delle risposte che 
le donne ricevono dalle diverse autorità e dai servizi di assistenza quando 
sporgono denuncia;

14.  esorta gli Stati membri a mostrare chiaramente nelle proprie stati-
stiche nazionali l'entità della violenza di genere e ad adottare provvedimen-
ti atti a garantire la raccolta di dati su questo tipo di violenza, tra l'altro 
sul sesso delle vittime, sul sesso degli autori della violenza, sul rapporto 
esistente fra di essi, l'età, il luogo del reato e i danni provocati;

15.  invita la Commissione a presentare uno studio sull'impatto finan-
ziario della violenza contro le donne, sulla base di ricerche che impiega-
no metodologie che possono quantificare finanziariamente l'impatto della 
violenza contro le donne sui sistemi sanitari, sui regimi di previdenza so-
ciale e sul mercato del lavoro;

16.  invita l'Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali e 
l'Istituto europeo per l'uguaglianza di genere a condurre una ricerca sulla 
diffusione della violenza nelle relazioni tra adolescenti e sull'impatto che 
tale fenomeno ha sul loro benessere;

17.  prende atto che lo «stalking», le cui vittime sono donne per l'87% 
del totale, provoca traumi psicologici e un grave stress emotivo e dovrebbe 
pertanto essere considerato come una forma di violenza contro le donne ed 
essere oggetto di un quadro giuridico in tutti gli Stati membri;

18.  osserva che pratiche tradizionali nefaste come la mutilazione genita-
le femminile (MGF) e i cosiddetti «omicidi d'onore» rappresentano forme 
altamente contestualizzate di violenza contro le donne, ed esorta pertanto la 
Commissione a prestare un'attenzione specifica a tali nefaste pratiche tradi-
zionali nel quadro della sua strategia di lotta alla violenza contro le donne;

19.  riconosce il grave problema della prostituzione, anche minorile, 
nell'Unione europea e chiede che il legame tra il quadro giuridico nel sin-
golo Stato membro e la forma e la portata della prostituzione, siano oggetto 
di ulteriori studi; richiama l'attenzione sull'allarmante aumento della tratta 
di esseri umani verso l'Unione europea e in seno alla stessa – traffico di cui 
sono vittime in particolare le donne e i bambini – ed esorta gli Stati membri 
ad adottare misure energiche per combattere questa pratica illegale;

20.  chiede agli Stati membri di riconoscere il grave problema della sur-
rogazione di maternità, che costituisce uno sfruttamento del corpo e degli 
organi riproduttivi femminili;
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21.  rileva che le donne e i bambini sono soggetti alle medesime forme 
di sfruttamento e possono essere considerati merci sul mercato internazio-
nale della riproduzione, e che i nuovi regimi riproduttivi, come la surroga-
zione di maternità, incrementano la tratta di donne e bambini nonché le 
adozioni illegali transnazionali;

22.  prende atto che la violenza domestica è stata identificata quale cau-
sa principale di aborti spontanei e di parti di feti morti nonché di decessi 
della madre al momento del parto, e chiede alla Commissione di concen-
trare maggiormente l'attenzione sulla violenza contro le donne gestanti, 
dato che l'autore del reato nuoce a più di una parte;

23.  evidenzia che la società civile, in particolare le ONG, le associa-
zioni femminili e altre organizzazioni di volontariato pubbliche e private 
che prestano sostegno alle vittime della violenza, offrono un servizio estre-
mamente importante, in particolare assistendo le vittime che desiderano 
spezzare il silenzio in cui sono imprigionate dalla violenza, e dovrebbero 
ricevere il sostegno degli Stati membri;

24.  ribadisce la necessità di lavorare tanto con le vittime quanto con 
gli aggressori, al fine di responsabilizzare maggiormente questi ultimi ed 
aiutare a modificare stereotipi e credenze radicate nella società che aiutano 
a perpetuare le condizioni che generano questo tipo di violenza e l'accet-
tazione della stessa;

25.  invita gli Stati membri a istituire centri di accoglienza per le donne 
al fine di aiutare le donne e i bambini a vivere una vita autodeterminata 
e libera dalla violenza e dalla povertà e a far sì che questi offrano servizi 
specializzati, cure mediche, assistenza legale, consulenza psicosociale e te-
rapeutica, un aiuto legale durante i procedimenti giudiziari, un sostegno ai 
bambini vittime della violenza, e così via;

26.  sottolinea che gli Stati membri dovrebbero stanziare risorse adegua-
te alla prevenzione e la lotta alla violenza contro le donne, anche mediante 
il ricorso ai Fondi strutturali;

27.  rileva l'importanza dell'adozione, da parte degli Stati membri e del-
le autorità regionali e locali, di azioni volte ad agevolare il reinserimento nel 
mercato del lavoro delle donne vittime della violenza di genere, mediante 
strumenti quali il Fondo sociale europeo o il programma «Progresso»;

28.  invita l'Unione europea e gli Stati membri a predisporre un qua-
dro giuridico che accordi alle donne migranti il diritto di possedere per-
sonalmente il proprio passaporto e il proprio permesso di soggiorno e che 
consenta di ritenere penalmente responsabile chiunque s'impadronisca di 
tali documenti;

29.  ribadisce l'opinione, espressa nella sua risoluzione del 25 febbraio 
2010, secondo cui l'Unione europea, visto il nuovo quadro giuridico sta-
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bilito dal trattato di Lisbona, dovrebbe sottoscrivere la Convenzione delle 
Nazioni Unite sull'eliminazione di tutte le forme di discriminazione con-
tro le donne (CEDAW) e il suo protocollo facoltativo;

30.  invita la Commissione e gli Stati membri ad affrontare il problema 
della violenza contro le donne e la dimensione di genere delle violazioni 
dei diritti umani sul piano internazionale, in particolare nel contesto degli 
accordi bilaterali di associazione e degli accordi commerciali internazionali 
in vigore e in corso di negoziazione;

31.  incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al 
Consiglio e alla Commissione.

(1) GU C 59 del 23.2.2001, pag. 258.
(2) GU C 320 E del 15.12.2005, pag. 247.
(3) GU C 348 E del 21.12.2010, pag. 11.
(4) Testi approvati, P7_TA (2010)0470.
(5) GU C 285 E del 21.10.2010, pag. 53.
(6) GU C 184 E dell'8.7.2010, pag. 131.
(7) GU C 117E del 6.5.2010, pag. 52.
(8) Articolo 1 della Dichiarazione delle Nazioni Unite sull'eliminazione della violenza nei 

confronti delle donne del 20 dicembre 1993 (A/RES/48/104); punto 113 della Piattaforma di 
azione di Pechino delle Nazioni Unite del 1995.

(9) Studio della Commissione del 2010 intitolato «Studio di fattibilità per valutare le pos-
sibilità, le opportunità e la necessità di uniformare le legislazioni nazionali sulla violenza contro le 
donne, i bambini e l'orientamento sessuale, pag. 53.

(10) Lotta alla violenza contro le donne: Studio analitico sulle misure e azioni adottate dai 
paesi membri del Consiglio d'Europa, Consiglio d'Europa, 2006.
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Legge 119 del 15-10-2013 ed in particolare il piano di cui 
all’articolo 5

LEGGE 15 ottobre 2013, n. 119 (in G.U. n. 242 del 15 ottobre 2013 
- in vigore dal 16 ottobre 2013) - Conversione in legge, con modificazio-
ni, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti 
in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, non-
ché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province. 
(13G00163)

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Promulga la seguente legge:

Art. 1
1. Il decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti 

in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in 
tema di protezione civile e di commissariamento delle province, è conver-
tito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.

2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Art. 2
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 115, della 

legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono fatti salvi i provvedimenti di sciogli-
mento degli organi e di nomina dei commissari straordinari delle ammini-
strazioni provinciali, adottati, in applicazione dell'articolo 23, comma 20, 
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ai sensi dell'articolo 141 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive mo-
dificazioni, nonché gli atti e i provvedimenti adottati, alla data di entrata in 
vigore della presente legge, dai medesimi commissari straordinari.

2. Fino al 30 giugno 2014 è sospesa l'applicazione delle disposizioni 
di cui all'articolo 2, comma 2, secondo e terzo periodo, del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135.
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La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Rac-
colta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo 
a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

Data a Roma, addì 15 ottobre 2013.

NAPOLITANO
Letta, Presidente del Consiglio dei ministri
Alfano, Ministro dell'interno
Giovannini, Ministro del lavoro e delle politiche sociali
Cancellieri, Ministro della giustizia
Visto, il Guardasigilli: Cancellieri

TESTO COORDINATO

TESTO DEL DECRETO-LEGGE 14 agosto 2013, n. 93 (in G.U. n. 
191 del 16 agosto 2013), COORDINATO CON LA LEGGE DI CON-
VERSIONE 15 ottobre 2013, n. 119 (G.U. n. 242 del 15 ottobre 2013), 
recante: «Disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto 
della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commis-
sariamento delle province». (13A08425)

Avvertenza: Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Mi-
nistero della giustizia ai sensi dell'art. 11, comma 1, del testo unico delle 
disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull'emanazione dei decreti 
del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell'art.10, comma 3, del medesimo testo unico, al solo fine di facilitare la 
lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le modifiche 
apportate dalla legge di conversione, che di quelle richiamate nel decreto, 
trascritte nelle note. Restano invariati il valore e l'efficacia degli atti legisla-
tivi qui riportati. Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono 
stampate con caratteri corsivi. Tali modifiche sono riportate in video tra i 
segni ((...)). A norma dell'art.15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 
400 (Disciplina dell'attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri), le modifiche apportate dalla legge di conversione 
hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione.
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Capo I
Prevenzione e contrasto della violenza di genere

Art. 1
Norme in materia di maltrattamenti, violenza sessuale e atti persecutori

((1. All'articolo 61 del codice penale è aggiunto, in fine, il seguente 
numero:

"11-quinquies) l'avere, nei delitti non colposi contro la vita e l'inco-
lumità individuale, contro la libertà personale nonché nel delitto di cui 
all'articolo 572, commesso il fatto in presenza o in danno di un minore di 
anni diciotto ovvero in danno di persona in stato di gravidanza.".

1-bis. Il secondo comma dell'articolo 572 del codice penale è abrogato.
1-ter. All'articolo 609-ter, primo comma, del codice penale, il numero 

5) è sostituito dal seguente:
"5) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni diciotto della 

quale il colpevole sia l'ascendente, il genitore, anche adottivo, il tutore.".))
2. All'articolo 609-ter, primo comma, del codice penale, dopo il nume-

ro 5-bis) sono aggiunti i seguenti:
"5-ter) nei confronti di donna in stato di gravidanza;
5-quater) nei confronti di persona della quale il colpevole sia il coniuge, 

anche separato o divorziato, ovvero colui che alla stessa persona è o è stato 
legato da relazione affettiva, anche senza convivenza.".

((2-bis. All'articolo 609-decies del codice penale sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) al primo comma, dopo le parole: "per il delitto previsto dall'articolo 
609-quater" sono inserite le seguenti: "o per i delitti previsti dagli articoli 
572 e 612-bis, se commessi in danno di un minorenne o da uno dei geni-
tori di un minorenne in danno dell'altro genitore";

b) dopo il primo comma è inserito il seguente:
"Qualora riguardi taluno dei delitti previsti dagli articoli 572, 609-ter e 

612-bis, commessi in danno di un minorenne o da uno dei genitori di un 
minorenne in danno dell'altro genitore, la comunicazione di cui al primo 
comma si considera effettuata anche ai fini dell'adozione dei provvedimen-
ti di cui agli articoli 155 e seguenti, nonché 330 e 333 del codice civile.".

2-ter. All'articolo 612, primo comma, del codice penale, le parole: "fino 
a euro 51" sono sostituite dalle seguenti: "fino a euro 1.032.".))

3. All'articolo 612-bis del codice penale, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni:

((a) il secondo comma è sostituito dal seguente:
"La pena è aumentata se il fatto è commesso dal coniuge, anche separa-
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to o divorziato, o da persona che è o è stata legata da relazione alla persona 
offesa ovvero se il fatto è commesso attraverso strumenti informatici o 
telematici";

b) al quarto comma, dopo il secondo periodo sono inseriti i seguenti: 
"La remissione della querela può essere soltanto processuale. La querela 
è comunque irrevocabile se il fatto è stato commesso mediante minacce 
reiterate nei modi di cui all'articolo 612, secondo comma.".))

((4. All'articolo 8, comma 2, del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 
11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, le 
parole: "valuta l'eventuale adozione di provvedimenti" sono sostituite dalle 
seguenti: "adotta i provvedimenti".

4-bis. All'articolo 11, comma 1, del decreto-legge 23 febbraio 2009, 
n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, le 
parole: "di atti persecutori, di cui all'articolo 612-bis del codice penale, in-
trodotto dall'articolo 7" sono sostituite dalle seguenti: "di cui agli articoli 
572, 600, 600-bis, 600-ter, anche se relativo al materiale pornografico di 
cui all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 601, 602, 609-bis, 609-ter, 
609-quater, 609-quinquies, 609-octies o 612-bis del codice penale, intro-
dotto dall'articolo 7.". ))

Art. 2
Modifiche al codice di procedura penale e disposizioni concernenti i

procedimenti penali per i delitti contro la persona

1. Al codice di procedura penale sono apportate le seguenti modificazioni:
((0a) all'articolo 101, comma 1, sono aggiunti, in fine, i seguenti pe-

riodi: "Al momento dell'acquisizione della notizia di reato il pubblico mi-
nistero e la polizia giudiziaria informano la persona offesa dal reato di tale 
facoltà. La persona offesa è altresì informata della possibilità dell'accesso al 
patrocinio a spese dello Stato ai sensi dell'articolo 76 del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e 
successive modificazioni.";

0b) all'articolo 266, comma 1, dopo la lettera f-ter) è aggiunta la seguente:
"f-quater) delitto previsto dall'articolo 612-bis del codice penale";))
a) all'articolo 282-bis, comma 6, dopo la parola "571," ((sono inserite 

le seguenti: "582, limitatamente alle ipotesi procedibili d'ufficio o comun-
que aggravate,”)), le parole "e 609-octies" sono sostituite dalle seguenti: " 
((,609-octies e 612, secondo comma," e sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: ", anche con le modalità di controllo previste all'articolo 275-bis";))

((a-bis) all'articolo 282-quater, comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente 
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periodo: "Quando l'imputato si sottopone positivamente ad un program-
ma di prevenzione della violenza organizzato dai servizi socio-assistenziali 
del territorio, il responsabile del servizio ne dà comunicazione al pubblico 
ministero e al giudice ai fini della valutazione ai sensi dell'articolo 299, 
comma 2";))

b) all'articolo 299:
1) dopo il comma 2, è inserito il seguente: "2-bis. I provvedimenti di cui 

ai commi 1 e 2 relativi alle misure previste dagli articoli 282-bis, ((282-ter, 
283, 284, 285 e 286, applicate nei procedimenti aventi ad oggetto delitti 
commessi con violenza alla persona, devono essere immediatamente comu-
nicati, a cura della polizia giudiziaria, ai servizi socio-assistenziali e)) al di-
fensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa.";

2) al comma 3, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: "La richie-
sta di revoca o di sostituzione delle misure previste dagli articoli (( 282-bis, 
282-ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei procedimenti di cui al comma 
2-bis del presente articolo, che non sia stata proposta in sede di interroga-
torio di garanzia, deve essere contestualmente notificata, a cura della parte 
richiedente ed a pena di inammissibilità, presso il difensore della persona 
offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa, salvo che in quest'ul-
timo caso essa non abbia provveduto a dichiarare o eleggere domicilio. Il 
difensore e la persona offesa possono, nei due giorni successivi alla notifica, 
presentare memorie ai sensi dell'articolo 121. Decorso il predetto termine 
il giudice procede.";))

3) al comma 4-bis, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La richiesta 
di revoca o di sostituzione delle misure previste dagli articoli (( 282-bis, 
282-ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei procedimenti di cui al comma 
2-bis del presente articolo, deve essere contestualmente notificata, a cura 
della parte richiedente ed a pena di inammissibilità, presso il difensore 
della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa, salvo 
che in quest'ultimo caso essa non abbia provveduto a dichiarare o eleggere 
domicilio";

b-bis) all'articolo 350, comma 1, sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: ", e nei casi di cui all'articolo 384-bis";

b-ter) all'articolo 351, comma 1-ter, dopo le parole: "previsti dagli ar-
ticoli" è inserita la seguente: "572," e le parole: "e 609-undecies" sono 
sostituite dalle seguenti: ", 609-undecies e 612-bis";))

c) all'articolo 380, comma 2, dopo la lettera l-bis) è aggiunta la seguente: 
"l-ter) delitti di maltrattamenti contro familiari e conviventi e di atti perse-
cutori, previsti dall'articolo 572 e dall'articolo 612-bis del codice penale;";

d) dopo l'articolo 384, è inserito il seguente: "Art. 384-bis (Allontana-
mento d'urgenza dalla casa familiare) - 1. Gli ufficiali ed agenti di polizia 
giudiziaria hanno facoltà di disporre, previa autorizzazione del pubblico mi-
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nistero, (( scritta, oppure resa oralmente e confermata per iscritto, o per via 
telematica, )) l'allontanamento urgente dalla casa familiare con il divieto di 
avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dalla persona offesa, nei con-
fronti di chi è colto in flagranza dei delitti di cui all'articolo 282-bis, comma 
6, ove sussistano fondati motivi per ritenere che le condotte criminose pos-
sano essere reiterate ponendo in grave ed attuale pericolo la vita o l'integrità 
fisica o psichica della persona offesa. ((La polizia giudiziaria provvede senza 
ritardo all'adempimento degli obblighi di informazione previsti dall'articolo 
11 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, e successive modificazioni.".))

2. Si applicano in quanto compatibili le disposizioni di cui dagli arti-
coli 385 e seguenti del presente titolo. ((Si osservano le disposizioni di cui 
all'articolo 381, comma 3. Della dichiarazione orale di querela si dà atto 
nel verbale delle operazioni di allontanamento";

e) all'articolo 398, comma 5-bis, dopo le parole "dagli articoli" è inse-
rita la seguente: "572,";

f ) all'articolo 406, comma 2-ter, dopo le parole "di cui agli articoli" è 
inserita la seguente "572," e le parole: "e 590, terzo comma," sono sostitu-
ite dalle seguenti: ", 590, terzo comma, e 612-bis";))

g) all'articolo 408, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente: "((3-bis. 
Per i delitti commessi con violenza alla persona)), l'avviso della richiesta di 
archiviazione è in ogni caso notificato, a cura del pubblico ministero, alla 
persona offesa ed il termine di cui al comma 3 è elevato a venti giorni.";

((h) all'articolo 415-bis, comma 1, dopo le parole "e al difensore", sono 
inserite le seguenti: "nonché, quando si procede per i reati di cui agli arti-
coli 572 e 612-bis del codice penale, anche al difensore della persona offesa 
o, in mancanza di questo, alla persona offesa";

h-bis) all'articolo 449, comma 5, sono aggiunti, in fine, i seguenti pe-
riodi: "Quando una persona è stata allontanata d'urgenza dalla casa fami-
liare ai sensi dell'articolo 384-bis, la polizia giudiziaria può provvedere, 
su disposizione del pubblico ministero, alla sua citazione per il giudizio 
direttissimo e per la contestuale convalida dell'arresto entro le successive 
quarantotto ore, salvo che ciò pregiudichi gravemente le indagini. In tal 
caso la polizia giudiziaria provvede comunque, entro il medesimo termine, 
alla citazione per l'udienza di convalida indicata dal pubblico ministero.”))

i) all'articolo 498:
1) al comma 4-ter, dopo le parole "agli articoli" è inserita la seguente: 

"572,";
2) dopo il comma 4-ter è aggiunto il seguente: "4-quater. Quando si pro-

cede per i reati previsti dal comma 4-ter, se la persona offesa è maggiorenne 
il giudice assicura che l'esame venga condotto anche tenendo conto della 
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particolare vulnerabilità della stessa persona offesa, desunta anche dal tipo 
di reato per cui si procede, e ove ritenuto opportuno, dispone, a richiesta 
della persona offesa o del suo difensore, l'adozione di modalità protette.".

2. Dopo l'articolo 132-bis, comma 1, lettera a), delle norme di attua-
zione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di 
cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è inserita la seguente: 
"a-bis) ai delitti previsti dagli articoli 572 e da 609-bis a 609-octies e 612-
bis del codice penale;".

3. Al comma 4-ter dell'articolo 76 del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, dopo le parole 
"La persona offesa dai reati di cui agli articoli" sono inserite le seguenti: 
"572, 583-bis, 609-octies e 612-bis". Ai relativi oneri pari a 1 milione di 
euro per l'anno 2013 e a 2,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014 
si provvede, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2013 e 400.000 euro 
per l'anno 2014, mediante corrispondente riduzione, per i medesimi anni, 
dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma «Fondi di riser-
va e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione 
del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo 
parzialmente utilizzando, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2013, 
l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
e quanto a 400.000 euro per l'anno 2014, l'accantonamento relativo al 
Ministero degli affari esteri, e quanto a 2,3 milioni di euro per l'anno 2014 
e a 2,7 milioni di euro a decorrere dal 2015 mediante corrispondente ridu-
zione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 15, comma 5, della legge 6 
luglio 2012, n. 96. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.

4. La disposizione di cui al comma 1, lettera c), entra in vigore dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.

((4-bis All'articolo 4, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 28 
agosto 2000, n. 274, e successive modificazioni, dopo le parole: «alle fatti-
specie di cui al secondo comma perseguibili a querela di parte» sono inse-
rite le seguenti: «, ad esclusione dei fatti commessi contro uno dei soggetti 
elencati dall'articolo 577, secondo comma, ovvero contro il convivente.».))

Art. 3
Misura di prevenzione per condotte di violenza domestica

1. Nei casi in cui alle forze dell'ordine sia segnalato, ((in forma non 
anonima)), un fatto che debba ritenersi riconducibile ((ai reati di cui agli 
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articoli 581, nonché 582, secondo comma, consumato o tentato, del codi-
ce penale,)) nell'ambito di violenza domestica, il questore, anche in assenza 
di querela, può procedere, assunte le informazioni necessarie da parte degli 
organi investigativi e sentite le persone informate dei fatti, all'ammoni-
mento dell'autore del fatto. Ai fini del presente articolo si intendono per 
violenza domestica ((uno o più atti, gravi ovvero non episodici,)) di vio-
lenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all'interno 
della famiglia o del nucleo familiare ((o tra persone legate, attualmente 
o in passato, da un vincolo di matrimonio o da una relazione affettiva,)) 
indipendentemente dal fatto che l'autore di tali atti condivida o abbia con-
diviso la stessa residenza con la vittima.

2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell'articolo 8, 
commi 1 e 2, del decreto legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, ((come modificato dal 
presente decreto)). Il questore può richiedere al prefetto del luogo di resi-
denza del destinatario dell'ammonimento l'applicazione della misura della 
sospensione della patente di guida per un periodo da uno a tre mesi. Il 
prefetto dispone la sospensione della patente di guida ai sensi dell'articolo 
218 del ((codice della strada, di cui)) al decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285. Il prefetto non dà luogo alla sospensione della patente di guida 
qualora, tenuto conto delle condizioni economiche del nucleo familiare, 
risulti che le esigenze lavorative dell'interessato non possono essere garan-
tite con il rilascio del permesso di cui all'articolo 218, ((comma 2,)) del 
citato decreto legislativo n. 285 del 1992.

3. Il Ministero dell'interno - Dipartimento della pubblica sicurezza, anche 
attraverso i dati contenuti nel Centro elaborazione dati di cui all'articolo 8 del-
la legge 1° aprile 1981, n. 121, elabora annualmente un'analisi criminologica 
della violenza di genere che costituisce un'autonoma sezione della relazione an-
nuale al Parlamento di cui all'articolo 113 della predetta legge n. 121 del 1981.

4. In ogni atto del procedimento per l'adozione dell'ammonimento di 
cui al comma 1 devono essere omesse le generalità del segnalante, ((salvo 
che la segnalazione risulti manifestamente infondata. La segnalazione è 
utilizzabile soltanto ai fini dell'avvio del procedimento.))

5. Le misure di cui al comma 1 dell'articolo 11 del decreto-legge 23 
febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 
2009, n. 38, trovano altresì applicazione nei casi in cui le forze dell'ordine, 
i presidi sanitari e le istituzioni pubbliche ricevono dalla vittima notizia 
((dei reati di cui agli articoli 581 e 582 del codice penale nell'ambito della 
violenza domestica di cui al comma 1 del presente articolo.

5-bis. Quando il questore procede all'ammonimento ai sensi dell'arti-
colo 8 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modifica-
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zioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, come modificato dal presente de-
creto, e del presente articolo, informa senza indugio l'autore del fatto circa 
i servizi disponibili sul territorio, inclusi i consultori familiari, i servizi di 
salute mentale e i servizi per le dipendenze, come individuati dal Piano 
di cui all'articolo 5, finalizzati ad intervenire nei confronti degli autori di 
violenza domestica o di genere.))

Art. 4
Tutela per gli stranieri vittime di violenza domestica

1. Dopo l'articolo 18 del testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero di 
cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, è ((inserito)) il seguente:

"Art. 18-bis
(Permesso di soggiorno per le vittime di violenza domestica)

"1. Quando, nel corso di operazioni di polizia, di indagini o di un pro-
cedimento per taluno dei delitti previsti dagli articoli 572, 582, 583, 583-
bis, 605, 609-bis e 612-bis del codice penale o per uno dei delitti previsti 
dall'articolo 380 del codice di procedura penale, commessi sul territorio 
nazionale in ambito di violenza domestica, siano accertate situazioni di 
violenza o abuso nei confronti di uno straniero ed emerga un concreto 
ed attuale pericolo per la sua incolumità, come conseguenza della scelta 
di sottrarsi alla medesima violenza o per effetto delle dichiarazioni rese 
nel corso delle indagini preliminari o del giudizio, il questore, (( con il 
parere favorevole dell'autorità giudiziaria procedente ovvero su proposta 
di quest'ultima,)) rilascia un permesso di soggiorno ai sensi dell'articolo 
5, comma 6, per consentire alla vittima di sottrarsi alla violenza. Ai fini 
del presente articolo, si intendono per violenza domestica ((uno o più atti, 
gravi ovvero non episodici,)) di violenza fisica, sessuale, psicologica o eco-
nomica che si verificano all'interno della famiglia o del nucleo familiare o 
((tra persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo di matrimonio 
o da una relazione affettiva,)) indipendentemente dal fatto che l'autore di 
tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la vittima.

2. Con la proposta o il parere di cui al comma 1, sono comunicati al 
questore gli elementi da cui risulti la sussistenza delle condizioni ivi indi-
cate, con particolare riferimento alla gravità ed attualità del pericolo per 
l'incolumità personale.

3. Il medesimo permesso di soggiorno può essere rilasciato dal questore 
quando le situazioni di violenza o abuso emergano nel corso di interventi 
assistenziali ((dei centri antiviolenza, dei servizi sociali territoriali o)) dei 
servizi sociali specializzati nell'assistenza delle vittime di violenza. In tal 
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caso la sussistenza degli elementi e delle condizioni di cui al comma 2 è 
valutata dal questore sulla base della relazione redatta dai medesimi servizi 
sociali. ((Ai fini del rilascio del permesso di soggiorno è comunque richie-
sto il parere dell'autorità giudiziaria competente ai sensi del comma 1.))

4. Il permesso di soggiorno di cui ai commi 1 e 3 è revocato in caso di 
condotta incompatibile con le finalità dello stesso, segnalata dal procurato-
re della Repubblica o, per quanto di competenza, dai servizi sociali di cui 
al comma 3, o comunque accertata dal questore, ovvero quando vengono 
meno le condizioni che ne hanno giustificato il rilascio.

((4-bis. Nei confronti dello straniero condannato, anche con sentenza 
non definitiva, compresa quella adottata a seguito di applicazione della pena 
su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per uno 
dei delitti di cui al comma 1 del presente articolo, commessi in ambito di 
violenza domestica, possono essere disposte la revoca del permesso di sog-
giorno e l'espulsione ai sensi dell'articolo 13 del presente testo unico.))

5. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto com-
patibili, anche ai cittadini di Stati membri dell'Unione europea e ai loro 
familiari.".

Art. 5
((Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere

1. Il Ministro delegato per le pari opportunità, anche avvalendosi del 
Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, di cui all'ar-
ticolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, elabora, con il 
contributo delle amministrazioni interessate, delle associazioni di donne 
impegnate nella lotta contro la violenza e dei centri antiviolenza, e adotta, 
previa intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, un «Piano d'azione straordinario contro la vio-
lenza sessuale e di genere», di seguito denominato «Piano», che deve essere 
predisposto in sinergia con la nuova programmazione dell'Unione europea 
per il periodo 2014-2020.

2. Il Piano, con l'obiettivo di garantire azioni omogenee nel territorio 
nazionale, persegue le seguenti finalità:

a) prevenire il fenomeno della violenza contro le donne attraverso l'in-
formazione e la sensibilizzazione della collettività, rafforzando la consapevo-
lezza degli uomini e dei ragazzi nel processo di eliminazione della violenza 
contro le donne e nella soluzione dei conflitti nei rapporti interpersonali;

b) sensibilizzare gli operatori dei settori dei media per la realizzazione 
di una comunicazione e informazione, anche commerciale, rispettosa della 
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rappresentazione di genere e, in particolare, della figura femminile anche 
attraverso l'adozione di codici di autoregolamentazione da parte degli ope-
ratori medesimi;

c) promuovere un'adeguata formazione del personale della scuola alla 
relazione e contro la violenza e la discriminazione di genere e promuovere, 
nell'ambito delle indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell'in-
fanzia e del primo ciclo di istruzione, delle indicazioni nazionali per i licei 
e delle linee guida per gli istituti tecnici e professionali, nella programma-
zione didattica curricolare ed extra-curricolare delle scuole di ogni ordine e 
grado, la sensibilizzazione, l'informazione e la formazione degli studenti al 
fine di prevenire la violenza nei confronti delle donne e la discriminazione 
di genere, anche attraverso un'adeguata valorizzazione della tematica nei 
libri di testo;

d) potenziare le forme di assistenza e di sostegno alle donne vittime di 
violenza e ai loro figli attraverso modalità omogenee di rafforzamento della 
rete dei servizi territoriali, dei centri antiviolenza e dei servizi di assistenza 
alle donne vittime di violenza;

e) garantire la formazione di tutte le professionalità che entrano in con-
tatto con fatti di violenza di genere o di stalking;

f ) accrescere la protezione delle vittime attraverso il rafforzamento della 
collaborazione tra tutte le istituzioni coinvolte;

g) promuovere lo sviluppo e l'attivazione, in tutto il territorio naziona-
le, di azioni, basate su metodologie consolidate e coerenti con linee guida 
appositamente predisposte, di recupero e di accompagnamento dei sogget-
ti responsabili di atti di violenza nelle relazioni affettive, al fine di favorirne 
il recupero e di limitare i casi di recidiva;

h) prevedere una raccolta strutturata e periodicamente aggiornata, con 
cadenza almeno annuale, dei dati del fenomeno, ivi compreso il censimen-
to dei centri antiviolenza, anche attraverso il coordinamento delle banche 
di dati già esistenti;

i) prevedere specifiche azioni positive che tengano anche conto delle 
competenze delle amministrazioni impegnate nella prevenzione, nel con-
trasto e nel sostegno delle vittime di violenza di genere e di stalking e delle 
esperienze delle associazioni che svolgono assistenza nel settore;

l) definire un sistema strutturato di governance tra tutti i livelli di go-
verno, che si basi anche sulle diverse esperienze e sulle buone pratiche già 
realizzate nelle reti locali e sul territorio.

3. Il Ministro delegato per le pari opportunità trasmette annualmente 
alle Camere una relazione sull'attuazione del Piano.

4. Per il finanziamento del Piano, il Fondo per le politiche relative ai 
diritti e alle pari opportunità è incrementato di 10 milioni di euro per 
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l'anno 2013. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente ri-
duzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 61, comma 22, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni.

5. All'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo, fat-
to salvo quanto previsto dal comma 4 del medesimo articolo e dall'articolo 
5-bis, si provvede mediante l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica.))

((Art. 5 bis
Azioni per i centri antiviolenza e le case-rifugio

1. Al fine di dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 5, comma 2, 
lettera d), del presente decreto, il Fondo per le politiche relative ai diritti e 
alle pari opportunità, di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 lu-
glio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, 
n. 248, è incrementato di 10 milioni di euro per l'anno 2013, di 7 milioni 
di euro per l'anno 2014 e di 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 
2015. Al relativo onere si provvede, quanto a 10 milioni di euro per l'anno 
2013, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui 
all'articolo 61, comma 22, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive 
modificazioni, e, quanto a 7 milioni di euro per l'anno 2014 e a 10 milioni 
di euro annui a decorrere dall'anno 2015, mediante corrispondente ridu-
zione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del de-
creto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 dicembre 2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali 
di politica economica. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizza-
to ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

2. Il Ministro delegato per le pari opportunità, previa intesa in sede di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, provvede annual-mente a ripartire tra le 
regioni le risorse di cui al comma 1 tenendo conto:

a) della programmazione regionale e degli interventi già operativi per 
contrastare la violenza nei confronti delle donne;

b) del numero dei centri antiviolenza pubblici e privati già esistenti in 
ogni regione;

c) del numero delle case-rifugio pubbliche e private già esistenti in ogni regione;
d) della necessità di riequilibrare la presenza dei centri anti-violenza e 

delle case-rifugio in ogni regione, riservando un terzo dei fondi disponibili 
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all'istituzione di nuovi centri e di nuove case-rifugio al fine di raggiungere 
l'obiettivo previsto dalla raccomandazione Expert Meeting sulla violenza 
contro le donne – Finlandia, 8-10 novembre 1999.

3. I centri antiviolenza e le case-rifugio, alle quali è garantito l'anonima-
to, sono promossi da:

a) enti locali, in forma singola o associata;
b) associazioni e organizzazioni operanti nel settore del sostegno e 

dell'aiuto alle donne vittime di violenza, che abbiano maturato esperienze 
e competenze specifiche in materia di violenza contro le donne, che utiliz-
zino una metodologia di accoglienza basata sulla relazione tra donne, con 
personale specificamente formato;

c) soggetti di cui alle lettere a) e b), di concerto, d'intesa o in forma 
consorziata.

4. I centri antiviolenza e le case-rifugio operano in maniera integrata 
con la rete dei servizi socio-sanitari e assistenziali territoriali, tenendo con-
to delle necessità fondamentali per la protezione delle persone che subisco-
no violenza, anche qualora svolgano funzioni di servizi specialistici.

5. Indipendentemente dalle metodologie di intervento adottate e dagli 
specifici profili professionali degli operatori coinvolti, la formazione delle 
figure professionali dei centri antiviolenza e delle case-rifugio promuove 
un approccio integrato alle fenomenologie della violenza, al fine di garan-
tire il riconoscimento delle diverse dimensioni della violenza subita dalle 
persone, a livello relazionale, fisico, psicologico, sociale, culturale ed eco-
nomico. Fa altresì parte della formazione degli operatori dei centri antivio-
lenza e delle case-rifugio il riconoscimento delle dimensioni della violenza 
riconducibili alle diseguaglianze di genere.

6. Le regioni destinatarie delle risorse oggetto di riparto presentano al 
Ministro delegato per le pari opportunità, entro il 30 marzo di ogni anno, 
una relazione concernente le iniziative adottate nell'anno precedente a va-
lere sulle risorse medesime.

7. Sulla base delle informazioni fornite dalle regioni, il Ministro delega-
to per le pari opportunità presenta alle Camere, entro il 30 giugno di ogni 
anno, una relazione sullo stato di utilizzo delle risorse stanziate ai sensi del 
presente articolo.))

Capo II
Norme in materia di sicurezza per lo sviluppo, di tutela 

dell'ordine e della sicurezza pubblica e per la prevenzione e il 
contrasto di fenomeni di particolare allarme sociale
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Art. 6
Disposizioni finanziarie concernenti l'accelerazione degli interventi

del PON Sicurezza nelle regioni del Mezzogiorno, il comparto
sicurezza e difesa e la chiusura dell'emergenza nord Africa

1. Al fine di assicurare l'integrale utilizzo delle risorse ((dell’Unione eu-
ropea)) relative al Programma operativo nazionale «Sicurezza per lo Svilup-
po - Obiettivo Convergenza 2007-2013», ((a valere sul fondo di rotazione 
di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, è autorizzata l'an-
ticipazione, nei limiti delle risorse disponibili, su richiesta del Ministero 
dell'interno, delle quote di contributi europei)) e statali previste per il pe-
riodo 2007-2013. Per il reintegro delle somme anticipate dal Fondo di cui 
al periodo precedente, si provvede, per la parte europea, con imputazione 
agli accrediti disposti dall'Unione europea a titolo di rimborso delle spese 
effettivamente sostenute e, per la parte statale, con imputazione agli stan-
ziamenti autorizzati in favore del medesimo programma nell'ambito delle 
procedure previste dalla legge 16 aprile 1987, n. 183.

2. Al fine di assicurare la funzionalità del Comparto sicurezza e difesa 
per l'esercizio finanziario 2013, la riduzione di cui al comma 2-bis dell'ar-
ticolo 9 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, (( con modi-
ficazioni, )) dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, non si applica alle Forze di 
polizia e alle Forze armate, ferma restando per le stesse Forze l'applicazio-
ne, per l'anno 2014, dell'articolo 16, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 
111, con riferimento anche al medesimo articolo 9, comma 2-bis.

3. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2, pari ad euro 
6.299.662,00 per l'anno 2013, si provvede, quanto a euro 4 milioni, me-
diante corrispondente utilizzo delle somme disponibili in conto residui 
dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 155, secondo pe-
riodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, che sono versate all'entrata del 
bilancio dello Stato per la riassegnazione ai pertinenti capitoli di spesa del 
bilancio dello Stato per le finalità di cui al presente articolo, e, quanto a euro 
2.299.662,00, mediante corrispondente riduzione per l'anno 2013 della 
medesima autorizzazione. Il Ministro dell'economia e delle finanze è au-
torizzato a disporre, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

4. All'articolo 18, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 232, sono 
apportate le seguenti modificazioni:

a) le parole: «il cui importo giornaliero non potrà, comunque, eccedere 
la misura di lire 10.000 pro capite,» sono sostituite dalle seguenti: «il cui 
importo giornaliero non potrà, comunque, essere inferiore a quanto stabi-
lito nelle vigenti convenzioni,»;
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b) le parole «di concerto con il Ministro del tesoro» sono sostituite dalle 
seguenti: «di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con 
il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione».

5. A valere sulle disponibilità del fondo di cui all'articolo 23, comma 
11, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono assegnate per l'anno 2013 ai perti-
nenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'interno la somma 
di 231.822.000 euro e la somma di 16.964.138 euro al Fondo naziona-
le di protezione civile, per le spese sostenute in conseguenza dello stato 
di emergenza umanitaria verificatosi nel territorio nazionale in relazione 
all'eccezionale afflusso di cittadini appartenenti ai paesi del nord Africa. 
Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio anche in conto residui.

((Art. 6 bis
Accordi territoriali di sicurezza integrata per lo sviluppo

1. Per le aree interessate da insediamenti produttivi o da infrastrutture 
logistiche ovvero da progetti di riqualificazione e riconversione di siti in-
dustriali o commerciali dismessi o da progetti di valorizzazione dei beni di 
proprietà pubblica o da altre iniziative di sviluppo territoriale, gli accordi 
tra il Ministero dell'interno e le regioni e gli enti locali, stipulati ai sensi 
dell'articolo 1, comma 439, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono 
prevedere la contribuzione di altri enti pubblici, anche non economici, e di 
soggetti privati, finalizzata al sostegno strumentale, finanziario e logistico 
delle attività di promozione della sicurezza dei cittadini, del controllo del 
territorio e del soccorso pubblico. Per le predette contribuzioni non si ap-
plica l'articolo 1, comma 46, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.

2. Gli accordi di cui al comma 1 possono anche prevedere, ai fini del 
contenimento della spesa, forme di ottimizzazione delle modalità di impie-
go dei mezzi strumentali delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco, per le quali è consentito, anche in deroga alle disposizioni 
vigenti in materia di contabilità pubblica e comunque nel rispetto della 
legge 9 luglio 1990, n. 185, il ricorso alla permuta di materiali o di presta-
zioni. In tal caso, l'accordo è soggetto a specifica autorizzazione del Mini-
stero dell'interno, rilasciata d'intesa con il Ministero dell'economia e delle 
finanze. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli da 569 a 574 del 
testo unico delle di-sposizioni regolamentari in materia di ordinamento 
militare, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, 
n. 90, e successive modificazioni. In caso di accordi tra enti pubblici, anche 
non economici, la permuta può prevedere anche la cessione diretta di beni 
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di proprietà pubblica in cambio di prestazioni o di finanziamenti volti 
alla ristrutturazione di altri beni di proprietà pubblica destinati a presidi 
di polizia. Restano fermi i controlli di regolarità ammini-strativa e conta-
bile previsti dalle norme vigenti. Con decreto del Ministro dell'interno, 
adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, ai sensi 
dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono defi-
nite ulteriori modalità attuative del presente comma, nonché individuate 
eccezionali esigenze per le quali può essere altresì consentito il ricorso alla 
predetta permuta.

3. Relativamente alle aree di cui al comma 1, il prefetto può assumere 
iniziative volte alla semplificazione e all'accelerazione della conclusione dei 
procedimenti amministrativi di competenza degli enti pubblici interessati, 
anche indirettamente, alla realizzazione dei progetti di sviluppo territoria-
le. Ove riguardino beni di proprietà pubblica, gli accordi di cui al presente 
articolo sono conclusi d'intesa con il Ministero dell'economia e delle fi-
nanze.))

Art. 7
Disposizioni in materia di arresto in flagranza in occasione di
manifestazioni sportive e per il contrasto alle rapine, nonché in

materia di concorso delle forze armate nel controllo del territorio

1. All'articolo 8, comma 1-quinquies, della legge 13 dicembre 1989, n. 
401, le parole: «30 giugno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 
2016.».

2. All'articolo 628, terzo comma, del codice penale, sono apportate le 
seguenti modificazioni:

a) al numero 3-bis), dopo le parole «articolo 624-bis» sono aggiunte le 
seguenti: «o in luoghi tali da ostacolare la pubblica o privata difesa»;

b) dopo il numero 3-quater), ((è aggiunto il seguente:))
«3-quinquies) se il fatto è commesso nei confronti di persona ultrases-

santacinquenne;
((3-sexies) (soppresso).».
3. All'articolo 24, comma 74, primo periodo, del decreto-legge 1° lu-

glio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, 
n. 102, la parola: «interamente» è soppressa e dopo le parole: «destinate a 
servizi di perlustrazione e pattuglia» sono inserite le seguenti: «nonché di 
vigilanza di siti e obiettivi sensibili».

3-bis. All'articolo 260 del codice penale è aggiunto, in fine, il seguen-
te comma: «Le disposizioni del presente articolo si applicano, altresì, agli 
immobili adibiti a sedi di ufficio o di reparto o a deposito di materiali 
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dell'Amministrazione della pubblica sicurezza, l'accesso ai quali sia vietato 
per ragioni di sicurezza pubblica.».))

4. All'articolo 682 del codice penale è aggiunto, ((in fine, il seguen-
te comma)): «Le disposizioni del ((primo comma)) si applicano, altresì, 
agli immobili adibiti a sedi di ufficio, di reparto o a deposito di materiali 
dell'Amministrazione della pubblica sicurezza, il cui accesso è vietato per 
ragioni di sicurezza pubblica.».

((Art. 7 bis Operazioni congiunte nell'ambito di accordi internazionali di 
polizia

1. Agli appartenenti agli organi di polizia degli Stati membri dell'Unio-
ne europea e degli altri Stati esteri, distaccati dalle autorità competenti, che 
partecipano nel territorio nazionale ad operazioni congiunte disposte sulla 
base e secondo le modalità indicate da accordi internazionali di coopera-
zione di polizia sono attribuite le funzioni di ufficiale o agente di pubblica 
sicurezza e di ufficiale o agente di polizia giudiziaria secondo quanto previ-
sto dalla normativa nazionale e dai medesimi accordi.

2. Fatte salve diverse disposizioni contenute nei trattati internazionali 
ratificati dall'Italia, nei casi contemplati dagli accordi di cui al comma 1, 
l'uso delle armi di servizio e del relativo munizionamento, che siano stati 
preventivamente autorizzati dallo Stato, è consentito unicamente in caso 
di legittima difesa secondo quanto previsto dalla normativa nazionale. Nei 
medesimi casi, ai veicoli utilizzati nel territorio nazionale dal personale di 
cui al comma 1 si applicano le stesse norme nazionali in materia di circo-
lazione stradale previste per l'espletamento dei servizi di polizia, comprese 
quelle concernenti le prerogative di impiego di dispositivi sonori e lumi-
nosi e di passaggio ai pedaggi.

3. Fatte salve diverse disposizioni contenute nei trattati internazionali 
ratificati dall'Italia, la responsabilità civile e penale degli appartenenti agli 
organi di polizia degli Stati membri dell'Unione europea e degli altri Stati 
esteri che operano nel territorio nazionale ai sensi del comma 2 è regolata 
dagli accordi di cooperazione di cui al medesimo comma e, in mancanza, 
dalla normativa nazionale.))

Art. 8
Contrasto al fenomeno dei furti in danno di infrastrutture

energetiche e di comunicazione

1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
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a) all'articolo 625, primo comma, dopo il numero 7) è inserito il se-
guente:

«7-bis) se il fatto è commesso su componenti metalliche o altro mate-
riale sottratto ad infrastrutture destinate all'erogazione di energia, di ser-
vizi di trasporto, di telecomunicazioni o di altri servizi pubblici e gestite 
da soggetti pubblici o da privati in regime di concessione pubblica;»; b) 
all'articolo 648, primo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 
«La pena è aumentata quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti 
da delitti di rapina aggravata ai sensi dell'articolo 628, terzo comma, di 
estorsione aggravata ai sensi dell'articolo 629, secondo comma, ovvero di 
furto aggravato ai sensi dell'articolo 625, primo comma, n. 7-bis).».

2. All'articolo 380, comma 2, lettera e), del codice di procedura penale, 
dopo le parole «numeri 2), prima ipotesi, 3) e 5)» sono inserite le seguenti: 
«, nonché 7-bis)» e dopo la lettera f ) è inserita la seguente: «f-bis) delitto 
di ricettazione, nell'ipotesi aggravata di cui all'articolo 648, primo comma, 
((secondo periodo, del codice penale;))».

Art. 9
Frode informatica commessa con sostituzione d'identità digitale

1. All'articolo 640-ter del codice penale, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni:

a) dopo il secondo comma, è inserito il seguente: «La pena è della reclu-
sione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto è 
commesso con ((furto o indebito utilizzo)) dell'identità digitale in danno 
di uno o più soggetti.»;

b) ((al terzo comma)), dopo le parole «di cui al secondo» sono inserite 
le seguenti: «e terzo».

2. (((soppresso).))
3. Al decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, sono apportate le se-

guenti modificazioni:
a) all'articolo 30-ter, dopo il comma 7, è inserito il seguente: «7-bis. 

Fatto salvo quanto previsto dal comma 7, nell'ambito dello svolgimento 
della propria specifica attività, gli aderenti possono inviare all'ente gestore 
richieste di verifica dell'autenticità dei dati contenuti nella documentazio-
ne fornita dalle persone fisiche nei casi in cui ritengono utile, sulla base 
della valutazione degli elementi acquisiti, accertare l'identità delle mede-
sime.»;

b) (soppressa).
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((Art. 9 bis
Adeguamento dei requisiti essenziali di sicurezza degli articoli
pirotecnici in attuazione dell'articolo 47, paragrafo 2, della

direttiva 2013/29/ UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
12 giugno 2013

1. Il punto 4) della prima sezione dell'allegato I annesso al decreto legi-
slativo 4 aprile 2010, n. 58, è sostituito dal seguente:

«4) Gli articoli pirotecnici non devono contenere esplosivi detonanti 
diversi da polvere nera o miscele ad effetto lampo, ad eccezione degli arti-
coli pirotecnici di categoria P1, P2 o T2, nonché dei fuochi d'artificio di 
categoria 4 che soddisfino le seguenti condizioni:

a) l'esplosivo detonante non può essere facilmente estratto dall'articolo 
pirotecnico;

b) per la categoria P1, l'articolo pirotecnico non può avere una fun-
zione di detonante o non può, com'è progettato e fabbricato, innescare 
esplosivi secondari;

c) per le categorie 4, T2 e P2, l'articolo pirotecnico è progettato in modo 
da non funzionare come detonante o, se è progettato per la detonazione, 
non può, com'è progettato e fabbricato, innescare esplosivi secondari».

2. Le disposizioni di cui all'articolo 18, comma 7, del decreto legislativo 
4 aprile 2010, n. 58, si applicano anche alle autorizzazioni concesse relati-
ve alle istanze presentate entro i termini di cui al comma 6 del medesimo 
articolo.))

Capo III
Norme in tema di protezione civile

Art. 10
Modifiche alla legge 24 febbraio 1992, n. 225

1. All'articolo 5, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, sono apportate 
le seguenti modifiche:

a) il comma 1, è sostituito dal seguente:
«1. Al verificarsi degli eventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), 

ovvero nella loro imminenza, il Consiglio dei ministri, su proposta del 
Presidente del Consiglio dei ministri, ovvero, su sua delega, di un Ministro 
con portafoglio o del Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri segretario del Consiglio, formulata anche su richiesta del Pre-
sidente della regione interessata e comunque acquisitane l'intesa, delibera 
lo stato d'emergenza, fissandone la durata e determinandone l'estensione 
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territoriale con specifico riferimento alla natura e alla qualità degli even-
ti (( e disponendo in ordine all'esercizio del potere di ordinanza )). La 
delibera individua le risorse finanziarie destinate ai primi interventi ((di 
emergenza)) nelle more della ricognizione in ordine agli effettivi ed in-
dispensabili fabbisogni da parte del Commissario delegato e autorizza la 
spesa nell'ambito ((del Fondo per le emergenze nazionali istituito ai sensi 
del comma 5-quinquies,)) individuando nell'ambito dello stanziamento 
complessivo quelle finalizzate alle attività previste dalla lettera a) del com-
ma 2. Ove il Capo del Dipartimento della protezione civile verifichi che 
le risorse finalizzate alla attività di cui alla lett. a) del comma 2, risultino o 
siano in procinto di risultare insufficienti rispetto agli interventi da porre 
in essere, presenta tempestivamente una relazione motivata al Consiglio 
dei Ministri, per la conseguente determinazione in ordine alla necessità di 
integrazione delle risorse medesime. La revoca dello stato d'emergenza per 
venir meno dei relativi presupposti è deliberata nel rispetto della procedura 
dettata per la delibera dello stato d'emergenza.»;

b) il comma 1-bis è sostituito dal seguente:
«1-bis. La durata della dichiarazione dello stato di emergenza non può 

superare i 180 giorni prorogabile per non più di ulteriori 180 giorni.»;
c) al comma 2, ((il quarto)) periodo è sostituito dal seguente:
«Fermo restando quanto previsto al comma 1, con le ordinanze si di-

spone, nel limite delle risorse disponibili, in ordine:
a) all'organizzazione ed all'effettuazione dei servizi di soccorso e di assi-

stenza alla popolazione interessata dall'evento;
b) al ripristino della funzionalità dei servizi pubblici e delle infrastrut-

ture di reti strategiche, entro i limiti delle risorse finanziarie disponibili;
c) alla realizzazione di interventi, anche strutturali, per la riduzione del 

rischio residuo strettamente connesso all'evento, entro i limiti delle risorse 
finanziarie disponibili e comunque finalizzate prioritariamente alla tutela 
della pubblica e privata incolumità;

d) alla ricognizione dei fabbisogni per il ripristino delle strutture e delle 
infrastrutture, pubbliche e private, danneggiate, nonché dei danni subiti 
dalle attività economiche e produttive, dai beni culturali e dal patrimonio 
edilizio, da porre in essere sulla base di procedure definite con la medesima 
o altra ordinanza;

e) all'avvio dell'attuazione delle prime misure per far fronte alle esigenze 
urgenti di cui alla lettera d), entro i limiti delle risorse finanziarie disponi-
bili e secondo le direttive dettate con delibera del Consiglio dei ministri, 
sentita la Regione interessata.»;

((c-bis) al comma 4-quinquies sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: 
«e del Fondo per le emergenze nazionali»))
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d) al comma 5-quinquies le parole da «del Fondo Nazionale» a «n. 196.» 
sono sostituite dalle seguenti: «del Fondo per le emergenze nazionali isti-
tuito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 
Protezione civile. Per il finanziamento delle prime esigenze del suddetto 
Fondo è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2013. Al rela-
tivo onere si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del 
Fondo nazionale di protezione civile di cui all'articolo 6, comma 1, del 
decreto-legge 3 maggio 1991, n. 142, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 luglio 1991, n. 195, come determinate dalla tabella C della legge 
24 dicembre 2012, n. 228. A decorrere dall'anno finanziario 2014, la do-
tazione del Fondo per le emergenze nazionali è determinata annualmente, 
ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lett. d), della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. Sul conto finanziario della Presidenza del Consiglio dei Ministri, al 
termine di ciascun anno, dovranno essere evidenziati, in apposito allegato, 
gli utilizzi delle risorse finanziarie del "Fondo per le emergenze nazionali".».

2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

3. All'articolo 42, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, dopo 
il comma 1 è aggiunto il seguente: «1-bis. I Commissari delegati di cui 
all'articolo 5, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, svolgono direttamente 
le funzioni di responsabili per la prevenzione della corruzione di cui all'ar-
ticolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190 e di responsabili 
per la trasparenza di cui all'articolo 43 del presente decreto.».

4. All'articolo 1 del decreto-legge 30 novembre 2005, n. 245, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 27 gennaio 2006, n. 21, e successive 
modificazioni, è abrogato il comma 8.

((4-bis. La lettera c-bis) del comma 1 dell'articolo 3 della legge 14 gen-
naio 1994, n. 20, introdotta dal comma 2-sexies dell'articolo 2 del decre-
to-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 febbraio 2011, n. 10, è abrogata.

4-ter. Il secondo e il terzo periodo del comma 1 dell'articolo 27 della legge 
24 novembre 2000, n. 340, introdotti dal comma 2-septies dell'articolo 2 del 
decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 febbraio 2011, n. 10, e successive modificazioni, sono soppressi.))

((Art. 10 bis
Disposizioni concernenti l'uniforme del personale e la bandiera del

Dipartimento della protezione civile

1. Al fine di porre il personale in servizio presso il Dipartimento della 
protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri in grado di es-
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sere prontamente individuato nell'espletamento delle attività di protezione 
civile di cui alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, da emanare entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono sta-
bilite le norme riguardanti la disciplina delle uniformi e del loro uso.

2. Con il decreto di cui al comma 1 sono altresì determinate le caratte-
ristiche della bandiera d'istituto del Dipartimento della protezione civile 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, nonché le relative modalità 
d'uso e custodia.

3. All'attuazione del presente articolo si provvede nell'ambito delle ri-
sorse finanziarie disponibili a legislazione vigente.))

Art. 11
Disposizioni per il potenziamento del Corpo nazionale dei vigili del 

fuoco

1. Limitatamente alle attività di soccorso pubblico rese dal Corpo na-
zionale dei vigili del fuoco in contesti emergenziali dichiarati ai sensi della 
legge 24 febbraio 1992, n. 225, è istituito nello stato di previsione del 
Ministero dell'interno - Missione «Soccorso Civile» - Programma «Preven-
zione dal rischio e soccorso pubblico» un fondo per l'anticipazione delle 
immediate e indifferibili esigenze di spesa, dotato di uno stanziamento di 
15 milioni di euro per l'anno 2013. A decorrere dall'anno 2014, lo stan-
ziamento del fondo è determinato annualmente con la legge di bilancio.

2. Una quota del fondo di cui all'articolo 2, comma 6-sexies, del decre-
to-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 febbraio 2011, n. 10, pari a euro 15 milioni, è assegnata per 
l'anno 2013 per le finalità di cui al comma 1, mediante le procedure di cui 
all'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 20 giugno 2012, n. 79, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131.

3. Ai fini della regolazione delle somme anticipate a valere sul fondo di 
cui al comma 1, restano acquisite all'erario, in misura corrispondente, le 
risorse rimborsate a qualsiasi titolo al Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
per le spese sostenute in occasione delle emergenze.

4. Alla ripartizione delle risorse del fondo di cui al comma 1 in favo-
re degli stanziamenti dello stato di previsione del Ministero dell'interno 
- Missione «Soccorso Civile», ivi compresi quelli relativi al trattamento 
economico accessorio spettante al personale del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco, si provvede con decreti del Ministro dell'interno, da comunicare 
anche con evidenze informatiche al Ministero dell'economia e delle finan-
ze, tramite l'Ufficio centrale del bilancio.
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((4-bis. Al comma 5-bis dell'articolo 40 del codice delle leggi antimafia e 
delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 

159, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) dopo le parole: «organi di polizia» sono inserite le seguenti: «e del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco»;

b) dopo le parole: «finalità di giustizia,» sono inserite le seguenti: «di 
soccorso pubblico,».

4-ter. Dopo il comma 12 dell'articolo 48 del codice di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e successive modificazioni, è inserito 
il seguente:

«12-bis. Sono destinati in via prioritaria al Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco autocarri, mezzi d'opera, macchine operatrici, carrelli elevatori 
e ogni altro mezzo per uso speciale, funzionali alle esigenze del soccorso 
pubblico».))

5. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le seguenti 
modificazioni:

a) all'articolo 8, comma 4, le parole «e le forze di polizia» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «, le forze di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco»;

b) all'articolo 71, dopo il comma 13, è inserito il seguente:
«13-bis. Al fine di garantire la continuità e l'efficienza dei servizi di 

soccorso pubblico e di prevenzione ed estinzione degli incendi, il Cor-
po nazionale dei vigili del fuoco può effettuare direttamente le verifiche 
periodiche di cui al comma 11, relativamente alle attrezzature riportate 
nell'allegato VII di cui dispone a titolo di proprietà o comodato d'uso. Il 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco provvede a tali adempimenti con le 
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.»;

c) all'articolo 73, dopo il comma 5, è ((aggiunto)) il seguente:
«5-bis. Al fine di garantire la continuità e l'efficienza dei servizi di soc-

corso pubblico e di prevenzione ed estinzione degli incendi, la formazione 
e l'abilitazione del personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco all'u-
tilizzo delle attrezzature di cui al comma 5 possono essere ef-fettuate diret-
tamente dal Corpo nazionale medesimo, con le risorse umane, strumentali 
e finanziarie disponibili a legislazione vigente.».

((Art. 11 bis
Interventi a favore della montagna

1. Per l'anno 2013, le risorse accantonate per il medesimo anno ai sensi 
dell'articolo 1, comma 319, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, pari a 
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1 milione di euro, sono utilizzate per attività di progettazione preliminare 
di interventi pilota per la realizzazione di interventi per la valorizzazione 
e la salvaguardia dell'ambiente e per la promozione dell'uso delle energie 
alternative. A tale scopo, le risorse sono assegnate con decreto del Mini-
stro per gli affari regionali e le autonomie, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentiti l'Associazione nazionale dei comu-
ni italiani (ANCI) e l'Unione nazionale comuni, comunità, enti montani 
(UNCEM), che indicano i comuni con maggiore rischio idrogeologico e 
con maggiore esperienza in attività di riqualificazione del territorio.))

Capo IV

Norme in tema di gestioni commissariali delle province e in 
favore degli enti locali

Art. 12
(((soppresso))).

((Art. 12 bis
Disposizioni finanziarie per gli enti locali

1. All'articolo 1, comma 381, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, 
e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Tale 
delibera, per gli enti locali che hanno approvato il bilancio di previsione 
entro il 31 agosto 2013, è adottata entro il termine massimo del 30 no-
vembre 2013».

2. Il termine di cui all'articolo 1, comma 9, del decreto-legge 8 aprile 
2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 
64, è differito al 31 dicembre 2013.))

Art. 13
Entrata in vigore

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà 
presentato alle Camere per la conversione in legge.
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Legge 19 luglio 2019, n. 69 denominata “codice rosso”
Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e 

altre disposizioni in materia di tutela delle vittime di violenza 
domestica e di genere (19g00076)

(Gu n.173 Del 25-7-2019) vigente al: 9-8-2019
 

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
 Promulga la seguente legge:

 
Art. 1

 Obbligo di riferire la notizia del reato

 1. All'articolo 347, comma 3, del codice di procedura penale, dopo le 
parole: « nell'articolo 407, comma 2, lettera a), numeri da 1) a 6) » sono 
inserite le seguenti: « , del presente codice, o di uno dei delitti previsti da-
gli articoli 572, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, 
612-bis e 612-ter del codice penale, ovvero dagli articoli 582 e 583-quin-
quies del codice penale nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, 
primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e 
secondo comma, del medesimo codice penale, ».

 
Art. 2

 Assunzione di informazioni
 
1. Dopo il comma 1-bis dell'articolo 362 del codice di procedura pena-

le è aggiunto il seguente:
 «1-ter. Quando si procede per i delitti previsti dagli articoli 572, 609-

bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies e 612-bis del codice 
penale, ovvero dagli articoli 582 e 583-quinquies del codice penale nelle 
ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 
5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, del medesimo 
codice, il pubblico ministero assume

informazioni dalla persona offesa e da chi ha presentato denuncia, que-
rela o istanza, entro il termine di tre giorni dall'iscrizione della notizia di 
reato, salvo che sussistano imprescindibili esigenze di tutela di minori di 
anni diciotto o della riservatezza delle indagini, anche nell'interesse della 
persona offesa».
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Art. 3
 Atti diretti e atti delegati

 
1. Dopo il comma 2 dell'articolo 370 del codice di procedura penale 

sono inseriti i seguenti:
 «2-bis. Se si tratta di uno dei delitti previsti dagli articoli 572, 609-bis, 609-

ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, 612-bis e 612-ter del codice penale, 
ovvero dagli articoli 582 e 583-quinquies del codice penale nelle ipotesi aggrava-
te ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5, 5.1, e 577, primo com-
ma, numero 1, e secondo comma, del medesimo codice, la polizia giudiziaria 
procede senza ritardo al compimento degli atti delegati dal pubblico ministero.

 2-ter. Nei casi di cui al comma 2-bis, la polizia giudiziaria pone senza 
ritardo a disposizione del pubblico ministero la documentazione dell’atti-
vità nelle forme e con le modalità previste dall'articolo 357».

 
Art. 4

Introduzione dell'articolo 387-bis del codice penale in materia di viola-
zione dei provvedimenti di allontanamento dalla casa familiare e del divieto 

di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa

1. Dopo l'articolo 387 del codice penale è inserito il seguente:
 «Art. 387-bis (Violazione dei provvedimenti di allontanamento dalla 

casa familiare e del divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla 
persona offesa). Chiunque, essendovi legalmente sottoposto, violi gli ob-
blighi o i divieti derivanti dal provvedimento che applica le misure caute-
lari di cui agli articoli 282-bis e 282-ter del codice di procedura penale o 
dall'ordine di cui all'articolo

384-bis del medesimo codice è punito con la reclusione da sei mesi a 
tre anni».

 Art. 5
 Formazione degli operatori di polizia

 1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
la Polizia di Stato, l'Arma dei carabinieri e il Corpo di Polizia penitenziaria 
attivano presso i rispettivi istituti di formazione specifici corsi destinati al 
personale che esercita

funzioni di pubblica sicurezza e di polizia giudiziaria in relazione alla 
prevenzione e al perseguimento dei reati di cui agli articoli 1, 2 e 3 o che 
interviene nel trattamento penitenziario delle persone per essi condannate. 
La frequenza dei corsi è obbligatoria per il personale individuato dall'am-
ministrazione di appartenenza.
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 2. Al fine di assicurare l’omogeneità dei corsi di cui al comma 1, i 
relativi contenuti sono definiti con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, di concerto con i Ministri per la pubblica amministrazione, 
dell'interno, della giustizia e della difesa.

 Art. 6
Modifica all'articolo 165 del codice penale in materia di sospensione 

condizionale della pena 

1. All'articolo 165 del codice penale, dopo il quarto comma è inserito 
il seguente:

 «Nei casi di condanna per i delitti di cui agli articoli 572, 609-bis, 609-
ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies e 612-bis, nonché' agli articoli 
582 e 583-quinquies nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, pri-
mo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo 
comma, la sospensione condizionale della pena e' comunque subordinata 
alla partecipazione a specifici percorsi di recupero presso enti o associazioni 
che si occupano di prevenzione, assistenza psicologica e recupero di sogget-
ti condannati per i medesimi reati».

 2. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Gli oneri 
derivanti dalla partecipazione ai corsi di recupero di cui all'articolo 165 
del codice penale, come modificato dal citato comma1, sono a carico del 
condannato.

 Art. 7
Introduzione dell'articolo 558-bis del codice penale in materia di costri-

zione o induzione al matrimonio 

1. Dopo l'articolo 558 del codice penale è inserito il seguente: «Art. 
558-bis (Costrizione o induzione al matrimonio). - Chiunque, con vio-
lenza o minaccia, costringe una persona a contrarre matrimonio o unione 
civile è punito con la reclusione da uno a cinque anni. La stessa pena si 
applica a chiunque, approfittando delle condizioni di vulnerabilità o di 
inferiorità psichica o di necessità di una persona, con abuso delle relazioni 
familiari, domestiche, lavorative o dell’autorità derivante dall'affidamento 
della persona per ragioni di cura, istruzione o educazione, vigilanza o cu-
stodia, la induce a contrarre matrimonio o unione civile. La pena è aumen-
tata se i fatti sono commessi in danno di un minore di anni diciotto. La 
pena è da due a sette anni di reclusione se i fatti sono commessi in danno 
di un minore di anni quattordici. Le disposizioni del presente articolo si 
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applicano anche quando il fatto è commesso all'estero da cittadino italiano 
o da straniero residente in Italia ovvero in danno di cittadino italiano o di 
straniero residente in Italia».

Art. 8
Modifica all'articolo 11 della legge 11 gennaio 2018, n. 4, in materia di 

misure in favore degli orfani per crimini domestici e delle famiglie affidatarie

 1. All'articolo 11 della legge 11 gennaio 2018, n. 4, il comma 1 è so-
stituito dal seguente:

 «1. La dotazione del Fondo di cui all'articolo 2, comma 6-sexies, del 
decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, come modificato dall'articolo 14 della 
legge 7 luglio 2016, n. 122, è incrementata di 2 milioni di euro per cia-
scuno degli anni 2017 e 2018, di 5 milioni di euro per l'anno 2019 e di 7 
milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2020, per le seguenti finalità a 
valere su tale incremento:

 a) una quota pari a 2 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2017 è 
destinata all'erogazione di borse di studio in favore degli orfani per crimini 
domestici e al finanziamento di iniziative di orientamento, di formazione 
e di sostegno per l'inserimento dei medesimi nell’attività lavorativa ai sensi 
delle disposizioni della presente legge, assicurando che almeno il 70 per 
cento di tale somma sia destinato agli interventi in favore dei minori e che 
la quota restante, ove ne ricorrano i presupposti, sia destinata agli interven-
ti in favore dei soggetti maggiorenni economicamente non autosufficienti;

 b) una quota pari a 3 milioni di euro per l'anno 2019 e a 5 milioni di 
euro annui a decorrere dall'anno 2020 è destinata, in attuazione di quanto 
disposto dall'articolo 5, comma 4, della legge 4 maggio 1983, n. 184, a 
misure di sostegno e di aiuto economico in favore delle famiglie affidatarie, 
secondo criteri di equità fissati con apposito decreto del Ministro dell'e-
conomia e delle finanze entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione».

2. Alla copertura dei maggiori oneri derivanti dall'attuazione delle di-
sposizioni di cui al comma 1, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2019 e a 
5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2020, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del 
programma «Fondi di riserva e

speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del 
Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo par-
zialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
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 Art. 9
Modifiche agli articoli 61, 572 e 612-bis del codice penale, nonché’ al 

codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159 

1. All'articolo 61, numero 11-quinquies, del codice penale, le parole: «, 
contro la libertà personale nonché' del delitto di cui all'articolo 572,» sono 
sostituite dalle seguenti: «e contro la libertà personale,».

2. All'articolo 572 del codice penale sono apportate le seguenti modi-
ficazioni:

 a) al primo comma, le parole: «da due a sei anni» sono sostituite dalle 
seguenti: «da tre a sette anni»;

 b) dopo il primo comma è inserito il seguente: «La pena è aumentata 
fino alla metà se il fatto è commesso in presenza o in danno di persona 
minore, di donna in stato di gravidanza o di persona con disabilità come 
definita ai sensi dell'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero 
se il fatto è commesso con armi»;

 c) è aggiunto, in fine, il seguente comma: «Il minore di anni diciotto 
che assiste ai maltrattamenti di cui al presente articolo si considera persona 
offesa dal reato.».

3. All'articolo 612-bis, primo comma, del codice penale, le parole: «da 
sei mesi a cinque anni» sono sostituite dalle seguenti: «da un anno a sei 
anni e sei mesi».

4. All'articolo 4, comma 1, lettera i-ter), del codice delle leggi antima-
fia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, le parole: «del delitto di cui all'articolo 612-bis» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «dei delitti di cui agli articoli 572 e 612-bis».

5. All'articolo 8, comma 5, del codice di cui al decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 159, le parole da: «di cui» fino alla fine del comma sono 
sostituite dalle seguenti: «di cui agli articoli 1, comma 1, lettera c), e 4, com-
ma 1, lettera i-ter), il divieto di avvicinarsi a determinati luoghi, frequentati 
abitualmente dalle persone cui occorre prestare protezione o da minori».

 Art. 10
Introduzione dell'articolo 612-ter del codice penale in materia di diffusio-

ne illecita di immagini o video sessualmente espliciti

1. Dopo l'articolo 612-bis del codice penale è inserito il seguente: «Art. 
612-ter (Diffusione illecita di immagini o video sessualmente espliciti). - 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, dopo averli realizza-
ti o sottratti, invia, consegna, cede, pubblica o diffonde immagini o video 
a contenuto sessualmente esplicito, destinati a rimanere privati, senza il 
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consenso delle persone rappresentate, è punito con la reclusione da uno 
a sei anni e con la multa da euro 5.000 a euro 15.000. La stessa pena si 
applica a chi, avendo ricevuto o comunque acquisito le immagini o i video 
di cui al primo comma, li invia, consegna, cede, pubblica o diffonde senza 
il consenso delle persone rappresentate al fine di recare loro nocumento. 
La pena è aumentata se i fatti sono commessi dal coniuge, anche separato 
o divorziato, o da persona che è o è stata legata da relazione affettiva alla 
persona offesa ovvero se i fatti sono commessi attraverso strumenti infor-
matici o telematici. La pena è aumentata da un terzo alla metà se i fatti 
sono commessi in danno di persona in condizione di inferiorità fisica o 
psichica o in danno di una donna in stato di gravidanza. Il delitto è punito 
a querela della persona offesa. Il termine per la proposizione della querela è 
di sei mesi. La remissione della querela può essere soltanto processuale. Si 
procede tuttavia d'ufficio nei casi di cui al quarto comma, nonché' quando 
il fatto è connesso con altro delitto per il quale si deve procedere d'ufficio».

 Art. 11
 Modifiche all'articolo 577 del codice penale

1. All'articolo 577 del codice penale sono apportate le seguenti modi-
ficazioni:

 a) al primo comma, numero 1, dopo le parole: «o il discendente» sono 
inserite le seguenti: «anche per effetto di adozione di minorenne» e le pa-
role: «o contro la persona legata al colpevole da relazione affettiva e con 
esso stabilmente convivente» sono sostituite dalle seguenti: «o contro la 
persona stabilmente convivente con il colpevole o ad esso legata da rela-
zione affettiva»;

b) al secondo comma, dopo le parole: «l'altra parte dell'unione civile, 
ove cessata,» sono inserite le seguenti: «la persona legata al colpevole da 
stabile convivenza o relazione affettiva, ove cessate,» e dopo le parole: «la 
sorella,» sono inserite le seguenti: «l'adottante o l'adottato nei casi regolati 
dal titolo VIII del libro primo del codice civile,»;

c) dopo il secondo comma è aggiunto il seguente: «Le circostanze atte-
nuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 62, numero 1, 89, 98 e 114, 
concorrenti con le circostanze aggravanti di cui al primo comma, numero 1, e 
al secondo comma, non possono essere ritenute prevalenti rispetto a queste».

 Art. 12
Modifiche al codice penale in materia di deformazione dell'aspetto della 

persona mediante lesioni permanenti al viso, nonché modifiche all'articolo 
4-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354
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1. Dopo l'articolo 583-quater del codice penale è inserito il seguente:
 «Art. 583-quinquies (Deformazione dell'aspetto della persona median-

te lesioni permanenti al viso). - Chiunque cagiona ad alcuna lesione perso-
nale dalla quale derivano la deformazione o lo sfregio permanente del viso 
è punito con la reclusione da otto a quattordici anni. La condanna ovvero 
l'applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 
del codice di procedura penale per il reato di cui al presente articolo com-
porta l'interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente alla tutela, alla 
curatela e all'amministrazione di sostegno».

2. All'articolo 576, primo comma, numero 5, del codice penale, dopo 
la parola: «572,» è inserita la seguente: «583-quinquies,».

3. All'articolo 583, secondo comma, del codice penale, il numero 4 è 
abrogato.

 4. All'articolo 585, primo comma, del codice penale, dopo la parola: 
«583-bis» è inserita la seguente: «, 583-quinquies».

5. All'articolo 4-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, sono apportate 
le seguenti modificazioni:

a) al comma 1-quater, dopo le parole: «per i delitti di cui agli articoli» è 
inserita la seguente: «583-quinquies,»;

b) al comma 1-quinquies, dopo le parole: «per i delitti di cui agli arti-
coli» è inserita la seguente: «583-quinquies,».

 
Art. 13

Modifiche agli articoli 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-septies e 
609-octies del codice penale

1. All'articolo 609-bis, primo comma, del codice penale le parole: «da 
cinque a dieci anni» sono sostituite dalle seguenti: «da sei a dodici anni».

2. All'articolo 609-ter del codice penale sono apportate le seguenti mo-
dificazioni:

 a) al primo comma:
1) all'alinea, le parole: «La pena è della reclusione da sei a dodici anni 

se i fatti di cui all'articolo 609-bis» sono sostituite dalle seguenti: «La pena 
stabilita dall'articolo 609-bis è aumentata di un terzo se i fatti ivi previsti»;

2) il numero 1) è sostituito dal seguente: l'ascendente, il genitore, an-
che adottivo, o il tutore»; 3) il numero 5) è sostituito dal seguente: «5) nei 
confronti di persona che non ha compiuto gli anni diciotto»;

 b) il secondo comma è sostituito dal seguente:
 «La pena stabilita dall'articolo 609-bis è aumentata della metà se i fatti 

ivi previsti sono commessi nei confronti di persona che non ha compiuto 
gli anni quattordici. La pena è raddoppiata se i fatti di cui all'articolo 609-
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bis sono commessi nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni 
dieci».

 3. All'articolo 609-quater del codice penale sono apportate le seguenti 
modificazioni:

 a) dopo il secondo comma è inserito il seguente: «La pena è aumentata 
se il compimento degli atti sessuali con il minore che non abbia compiuto 
gli anni quattordici avviene in cambio di denaro o di qualsiasi altra utilità, 
anche solo promessi»;

 b) al terzo comma, le parole: «tre anni» sono sostituite dalle seguenti: 
«quattro anni».

 4. All'articolo 609-septies del codice penale sono apportate le seguenti 
modificazioni:

 a) al primo comma, le parole: «articoli 609-bis, 609-ter e 609-quater» 
sono sostituite dalle seguenti: «articoli 609-bis e 609-ter»;

 b) al secondo comma, la parola: «sei» è sostituita dalla seguente: «do-
dici»;

 c) al quarto comma, il numero 5) è abrogato.
 5. All'articolo 609-octies del codice penale sono apportate le seguenti 

modificazioni:
 a) al secondo comma, le parole: «da sei a dodici anni» sono sostituite 

dalle seguenti: «da otto a quattordici anni»;
 b) al terzo comma, le parole: «La pena è aumentata se concorre taluna 

delle» sono sostituite dalle seguenti: «Si applicano le».

 Art. 14
Modifiche alle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del 
codice di procedura penale e agli articoli 90-bis e 190-bis del codice 

di procedura penale

1. Dopo l'articolo 64 delle norme di attuazione, di coordinamento e 
transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 
luglio 1989, n. 271, è inserito il seguente:

 «Art. 64-bis (Trasmissione obbligatoria di provvedimenti al giudice ci-
vile). - 1. Ai fini della decisione dei procedimenti di separazione personale 
dei coniugi o delle cause relative ai figli minori di età o all'esercizio della 
potestà genitoriale, copia delle ordinanze che applicano misure cautelari 
personali o ne dispongono la sostituzione o la revoca, dell'avviso di conclu-
sione delle indagini preliminari, del provvedimento con il quale e' disposta 
l'archiviazione e della sentenza emessi nei confronti di una delle parti in 
relazione ai reati previsti dagli articoli 572, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 
609-quinquies, 609-octies, 612-bis e 612-ter del codice penale, nonché' 
dagli articoli 582 e 583-quinquies del codice penale nelle ipotesi aggravate 
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ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo 
comma, numero 1, e secondo comma, del codice penale è trasmessa senza 
ritardo al giudice civile procedente».

 2. All'articolo 90-bis, comma 1, lettera p), del codice di procedura 
penale, le parole: «e alle case rifugio» sono sostituite dalle seguenti: «, alle 
case rifugio e ai servizi di assistenza alle vittime di reato».

 3. All'articolo 190-bis, comma 1-bis, del codice di procedura penale, le 
parole: «anni sedici» sono sostituite dalle seguenti: «anni diciotto».

 Art. 15
Modifiche agli articoli 90-ter, 282-ter, 282-quater, 299 e 659 del codice 

di procedura penale in fine, il seguente comma: 

«1-bis. Le comunicazioni previste al comma 1 sono sempre effettuate 
alla persona offesa e al suo difensore, ove nominato, se si procede per i 
delitti previsti dagli articoli 572, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quin-
quies, 609-octies e 612-bis del codice penale, nonché' dagli articoli 582 e 
583-quinquies del codice penale nelle ipotesi aggravate ai sensi degli arti-
coli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 
1, e secondo comma, del codice penale».

 2. Al comma 1 dell'articolo 282-ter del codice di procedura penale 
sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, anche disponendo l'applica-
zione delle particolari modalità di controllo previste dall'articolo 275-bis».

 3. Al comma 1 dell'articolo 282-quater del codice di procedura penale, 
dopo le parole: «alla parte offesa» sono inserite le seguenti: «e, ove nomi-
nato, al suo difensore».

4. Al comma 2-bis dell'articolo 299 del codice di procedura penale, 
le parole: «al difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla 
persona offesa» sono sostituite dalle seguenti: «alla persona offesa e, ove 
nominato, al suo difensore».

5. Dopo il comma 1 dell'articolo 659 del codice di procedura penale è 
inserito il seguente:

 «1-bis. Quando a seguito di un provvedimento del giudice di sorve-
glianza deve essere disposta la scarcerazione del condannato per uno dei 
delitti previsti dagli articoli 572, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quin-
quies, 609-octies e 612-bis del codice penale, nonché' dagli articoli 582 e 
583-quinquies del codice penale nelle ipotesi aggravate ai sensi degli arti-
coli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 
1, e secondo comma, del codice penale, il pubblico ministero che cura 
l'esecuzione ne da' immediata comunicazione, a mezzo della polizia giudi-
ziaria, alla persona offesa e, ove nominato, al suo difensore».
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 Art. 16
 Modifica all'articolo 275 del codice di procedura penale

 
1. All'articolo 275, comma 2-bis, del codice di procedura penale, dopo 

la parola: «612-bis» è inserita la seguente: «, 612-ter».

 Art. 17
Modifiche all'articolo 13-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, in mate-

ria di trattamento psicologico per i condannati per reati sessuali, per maltrat-
tamenti contro familiari o conviventi e per atti persecutori

 1. All'articolo 13-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, sono
apportate le seguenti modificazioni:
 a) al comma 1, le parole: «nonché agli articoli 609-bis e 609-octies 

del medesimo codice, se commessi in danno di persona minorenne» sono 
sostituite dalle seguenti: «nonché agli articoli 572, 583-quinquies, 609-bis, 
609-octies e 612-bis del medesimo codice»;

 b) è aggiunto, in fine, il seguente comma: «1-bis. Le persone condanna-
te per i delitti di cui al comma 1 possono essere ammesse a seguire percorsi 
di reinserimento nella società e di recupero presso enti o associazioni che si 
occupano di prevenzione, assistenza psicologica e recupero di soggetti con-
dannati per i medesimi reati, organizzati previo accordo tra i suddetti enti

o associazioni e gli istituti penitenziari»;
c) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Trattamento psicologico per i 

condannati per reati sessuali, per maltrattamenti contro familiari o convi-
venti e per atti persecutori».

 Art. 18
Modifica all'articolo 5-bis del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, in materia 
di riequilibrio territoriale dei centri antiviolenza

1. All'articolo 5-bis, comma 2, lettera d), del decreto-legge 14 agosto 
2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, 
n. 119, le parole da: «, riservando un terzo» fino alla fine della lettera sono 
soppresse.

 Art. 19
Modifiche al d. lgs. 9 novembre 2007, n. 204, recante attuazione della 
direttiva 2004/80/CE relativa all'indennizzo delle vittime di reato

 1. Al decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 204, sono apportate le 
seguenti modificazioni:
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 a) all'articolo 1, le parole: «la procura generale della Repubblica presso 
la corte d'appello» sono sostituite, ovunque ricorrono, dalle seguenti: «la 
procura della Repubblica presso il tribunale»;

 b) all'articolo 3, comma 1, le parole: «procura generale della Repubbli-
ca presso la corte d'appello» sono sostituite dalle seguenti: «procura della 
Repubblica presso il tribunale»;

 c) all'articolo 4, le parole: «procura generale della Repubblica presso la 
corte d'appello» sono sostituite, ovunque ricorrano, dalle seguenti: «procu-
ra della Repubblica presso il tribunale»;

 d) all'articolo 7, comma 1, le parole: «delle procure generali presso le 
corti d'appello» sono sostituite dalle seguenti: «delle procure della Repub-
blica presso i tribunali».

 
Art. 20

Modifica all'articolo 11 della legge 7 luglio 2016, n. 122, in materia di 
indennizzo in favore delle vittime di reati intenzionali violenti

 
1. All'articolo 11, comma 2, della legge 7 luglio 2016, n. 122, dopo 

le parole: «secondo comma, del codice penale» sono inserite le seguenti: 
«nonché' per il delitto di deformazione dell'aspetto mediante lesioni per-
manenti al viso di cui all'articolo 583-quinquies del codice penale».

 Art. 21
 Clausola di invarianza finanziaria

 
1. Dall'attuazione delle disposizioni di cui alla presente legge non de-

vono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le 
amministrazioni interessate provvedono ai relativi adempimenti con le ri-
sorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. La 
presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta 
ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

 

Data a Roma, addì 19 luglio 2019
 
MATTARELLA
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 Visto, il Guardasigilli: Bonafede
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